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La seduta comincia alle 16 .

DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate alla
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

COMPAGNA ed altri : « Nuove norme per
l ' esercizio dell ' attività e della professione
giornalistica » (3738) ;

MASCIADRI : « Interventi a favore della pe-
sca e della piscicoltura nelle acque interne »
(3739) ;

GIORDANO : « Modifica dell 'articolo 2 della
legge 2 aprile 1968, n . 475, recante norme con-
cernenti il servizio farmaceutico » (3740) ;

BORRA ed altri : « Modifica alla legge 19
luglio 1962, n . 959, concernente norme sulla
revisione dei ruoli organici dell 'Amministra-
zione finanziaria » (3741) ;

MERLI e COMPAGNA : « Contributi straordi -
nari triennali ai corsi di specializzazione i n
ingegneria sanitaria della facoltà di ingegne-
ria dell ' università di Napoli, dell'istituto d i
ingegneria sanitaria del Politecnico di Milan o
e alla stazione zoologica di Napoli per la for-
mazione di personale tecnico specializzato
nella lotta agli inquinamenti idrici » (3742) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato ha
trasmesso alla Presidenza il seguente disegno
approvato da quella VIII Commissione :

« Collegamento viario e ferroviario fra l a
Sicilia ed il continente » (3737) .

Sarà stampato e distribuito .

Rimessione all'Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico che il Governo
ha chiesto - a norma del quarto comma del -
l 'articolo 92 del regolamento - la rimessione

alla Assemblea della seguente proposta d i
legge :

AMODIO ed altri : « Perequazione del trat-
tamento accessorio attualmente in atto per i l
personale del Ministero della marina mercan-
tile e modifiche alla tabella D allegata all a
legge 26 settembre 1954, n . 869 » (urgenza )
(2902) .

La proposta di legge resta, pertanto, al -
l 'esame della I Commissione permanent e
(Affari costituzionali), in sede referente .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

Per accordo intervenuto fra interrogante e
Governo, lo svolgimento della interrogazion e
Mazzola (3-05146) è rinviato ad altra seduta.

Segue l'interrogazione dell'onorevole Me-
nicacci ai ministri del lavoro e previdenza
sociale e dell'industria, commercio e artigia-
nato, « per conoscere quali provvedimenti in -
tendano assumere per ovviare ai risultati ri-
cavati dalla recente indagine del Minister o
del lavoro in base alla quale è stato accertato
che oltre 1'11 per cento delle aziende italiane
impiega " fuorilegge " del lavoro, cioè dei
lavoratori non in regola con le norme dell a
legge, in particolare con quelle che tutelan o
il lavoro dei fanciulli e degli adolescenti, e d
in particolare per combattere il progressiv o
aumento di tali " fuorilegge " del lavoro ch e
si registra specialmente durante i mesi estivi ;
per sapere quando saranno portati a cono-
scenza i risultati di tale indagine con la re-
dazione del " libro bianco " disposta già d a
oltre sette mesi dal Ministero medesimo, an-
che al fine di conoscere i motivi che spingon o
i lavoratori, specialmente i ragazzi della
scuola dell'obbligo, ad abbracciare clandesti-
namente una professione senza alcuna tutela
contrattuale e di scoraggiare - con opportun e
iniziative a livello ministeriale e parlamen-
tare - sempre più l'utilizzazione di lavorator i
minori irregolari » (3-05173) .

Poiché il firmatario non è presente, si in-
tende che abbia rinunciato a questa interro-
gazione,
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Segue l'interrogazione degli onorevoli Po-
chetti, Sulotto e Gramegna, al ministro de l
lavoro e della previdenza sociale, « per cono-
scere le ragioni che hanno spinto il Minister o
del lavoro e della previdenza sociale a for-
mulare il bilancio del fondo per l'addestra -
mento professionale pubblicato sulla Gazzett a
ufficiale del 31 luglio 1971 mediante il quale ,
senza motivazione alcuna e senza aver sentit o
il parere del consiglio di amministrazione del -
l'INPS, si prevede il prelievo di ben 77 mi-
liardi di lire da 2 fondi dell'istituto stesso ; se
non ritenga che questo modo di procedere ,
oltre a ledere prerogative di autonomia degl i
organi dell'istituto, tende a rendere anelastic o
il bilancio dell'INPS e ad impoverirne l'ini-
ziativa . » (3-05269) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per i l
lavoro e la previdenza sociale ha facoltà d i
rispondere .

RAMPA, Sottosegretario di Stato per il la-
voro e la previdenza sociale . L'interrogazione
dell'onorevole Pochetti riguarda una richiesta
di spiegazioni circa un prelievo che sarebbe
avvenuto su fondi INPS per un finanziament o
del fondo per l'addestramento professionale
del lavoratori . Al riguardo il Governo comu-
nica all'interrogante che circa il finanziament o
del fondo per l'addestramento professionale
per il corrente anno 1971-1972 il prelievo sul
fondo INPS ha riguardato i seguenti contri-
buti : 660 miliardi a carico della gestione del-
l'assicurazione contro la disoccupazione invo-
lontaria; 17 miliardi a carico della cassa unic a
assegni familiari . Per questo secondo contri-
buto è stato previamente sentito, come espres-
samente prescrive l'articolo 1 della legge 1 2
febbraio 1967, n . 36, il comitato speciale pe r
gli assegni familiari .

Il parere espresso dal predetto comitati
nella seduta del 21 luglio 1971 è stato comu-
nicato al ministero il 6 settembre ; trattavis i
di un parere nettamente favorevole . Non è
stato invece richiesto parere per quanto ri-
guarda il prelievo di 60 miliardi a carico
della gestione per l'assicurazione contro l a
disoccupazione involontaria, in quanto tale
consultazione preventiva non è prevista dall a
legge, e, in proposito, si può fare riferiment o
all'articolo 62, comma secondo, lettera a) del-
la legge 29 aprile 1949, n . 264 .

Il maggior prelievo di quest'anno per met-
tere il fondo per l'addestramento professio-
nale dei lavoratori in grado di svolgere al-
meno in gran parte le funzioni ad esso richie-
ste anche da una situazione occupazionale

qual è quella nota sicuramente all'onorevol e
interrogante, è stato determinato dall'appro-
vazione da parte del Consiglio dei ministr i
per gli affari sociali della Comunità, il 19 otto-
bre scorso, del nuovo regolamento del fondo
sociale europeo, attualmente in corso di pub-
blicazione .

Nel quadro di tale normativa che entrer à
in vigore il 1° gennaio 1972, si è ritenuto d a
parte del Ministero del lavoro di dovere
aumentare gli stanziamenti in questione, i n
quanto è possibile attingere ai bilanci comu-
nitari importi che a determinate condizion i
raggiungono il 50 per cento delle somme stan-
ziate dai singoli paesi per l'addestrament o
professionale .

I rilievi perciò fatti dagli onorevoli inter -
roganti credo di poter affermare a nome de l
Ministero del lavoro, che trovano risposta esau-
riente in quanto il Governo ha ritenuto di pre-
cisare, e trovano giustificazione anche politic a
nell'esigenza di dotare il fondo per i lavo-
ratori del massimo possibile delle disponi-
bilità, che tuttavia restano pur sempre spro-
porzionate agli effettivi bisogni che la società
propone al Governo e al Parlamento, ed i n
particolare agli effettivi bisogni che, in una
situazione occupazionale deficitaria e sempr e
più grave, richiedono ogni comprensione ed
esigono l ' utilizzazione di tutte le disponibilit à
possibili secondo le norme della legge vigente .

PRESIDENTE. L'onorevole Pochetti ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

POCHETTI . Signor Presidente, mi pare del
tutto superfluo che mi .dichiari insodisfatto del-
la 'risposta data dal sottosegretario Rampa a
nome del Governo . Intanto vorrei fare osser-
vare all'onorevole Rampa che l'interrogazione
è stata presentata da me e dagli onorevoli Su -
lotto e Gramegna perché riteniamo che vi si a
ancora la possibilità di evitare che questi 60
miliardi siano sottratti al fondo per la disoc-
cupazione, giacché il decreto 3i luglio 1971
non è assolutamente cogente, almeno per l a
parte relativa al contributo straordinario che
viene messo a carico del fondo, nei confront i
del comitato del fondo stesso e del consigli o
di amministrazione dell'INPS, che ha la pos-
sibilità di decidere in materia in piena libertà .

Quello che invece volevamo far rilevare
tra i motivi per cui siamo assolutamente in-
sodisf atti della risposta fornitaci dal sottose-
gretario, è innanzi tutto la pratica del saccheg-
gio dei fondi dell'istituto nazionale della pre-
videnza sociale . Siamo insodisfatti tra l'altr o
perché con questo decreto con cui si approva
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il bilancio preventivo del fondo per l'adde-
stramento professionale, si danno delle in-
dicazioni, si esprime una volontà politica ch e
sembra escludere un rapido passaggio alle re-
gioni dei poteri in materia di addestramento
professionale .

In secondo luogo, con questo decreto si vie-
ne a manifestare un rapporto tra il Ministero
del lavoro e gli enti di previdenza ed assisten-
za improntato ad autoritarismo e al disprezzo
più completo delle prerogative del consiglio d i
amministrazione e , dei comitati speciali ch'e
presiedono all'amministrazione dei fondi . Esso
esprime tra l'altro la volontà di ridurre l'au-
tonomia degli organi dell'istituto nazional e
della previdenza sociale .

Questo comportamento non è nuovo da par-
te del ministro del lavoro ; debbo qui ricordare
che analogo comportamento si è avuto, pe r
esempio, a proposito delle delibere relativ e
al personale dell'istituto nazionale della pre-
videnza sociale, a proposito del fondo adegua-
mento pensioni cui, a suo tempo, furono sot-
tratti oltre 400 miliardi di lire, oppure a pro-
posito della gestione tbc cui furono sottratt i
altri fondi . Credo che questo comportamento
lo si debba desumere anche dalla lettera che è
stata inviata in questi giorni dal ministro de l
lavoro all'Istituto nazionale della previdenza
sociale che si accingeva a riscuotere le aliquo-
te sui massimali in un modo molto più coe-
rente con le norme della legge stessa . E lo s i
deve ancora ravvisare nella sottrazione che è
stata di fatto operata ai danni del fondo lavo-
ratori dipendenti, nella misura di circa 200
miliardi l'anno, attraverso la mancata pro -
roga del provvedimento con cui la legge n . 238
del 1968 aumentava le aliquote contributive .
Io credo che nel momento in cui si parla d i
pensioni questa sottrazione crea tra l'altro l a
impossibilità di una iniziativa dell'INPS e n e
riduce l'autonomia, in perfetta coerenza co n
questo più generale atteggiamento del Mini-
stero del lavoro .

Ma soprattutto, signor Presidente, onore-
vole sottosegretario, ci colpisce la disinvoltur a
con cui si prendono provvedimenti che preclu-
dono qualsiasi possibilità di migliorament o
delle prestazioni a beneficio dei lavoratori, e
soprattutto di alcuni che sono i più colpiti tr a
le diverse categorie dei cittadini . Mi riferisc o
ai disoccupati . Ella sa, signor sottosegretario ,
il ministro sa, che i nostri disoccupati ricevono
una indennità di disoccupazione di 400 lire
giornaliere, il livello più basso nell'ambito de l
mercato comune europeo, e per una durat a
dell ' assicurazione che è anch'essa la più limi -
tata. Fra i disoccupati, inoltre, esistono catego -

rie che non sono coperte dal rischio neppure
nella misura della indennità giornaliera di 400
lire, ad esempio i lavoratori in cerca di prima
occupazione . Attraverso l'avanzo che vi era
nel fondo di disoccupazione si poteva pensa-
re ad un miglioramento della indennità e ad
una estensione di questa indennità stessa ai
lavoratori non ancora coperti dal rischio . Sen-
nonché il decreto del ministro del lavoro ,
che – torno a ripetere – non è esecutivo, ten-
de ad annullare qualsiasi prospettiva di am-
pliamento dell ' assicurazione e di aumento del -
l ' indennità .

Noi non possiamo ammettere un modo di
procedere come quello che è stato instaurat o
dal ministro del lavoro e quindi ci dichiaria-
mo profondamente insodisfatti della risposta .

PRESIDENTE. così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno .

Proroga del termine per la presentazione
della relazione di una Commissione
d'indagine .

PRESIDENTE. Comunico che il termine
entro il quale la Commissione d' indagine ,
nominata su richiesta del deputato Vassall i
a norma dell'articolo 58 del regolamento, deve
riferire alla Camera è prbrogato al 12 novem-
bre 1971 su istanza del presidente della stess a
Commissione, a causa della sopraggiunt a
impossibilità per malattia da parte del depu-
tato Franchi di partecipare ai lavori .

Seguito della discussione del disegno di
legge: Riforma dell'ordinamento univer-
sitario (approvato dal Senato) (3450) e
delle concorrenti proposte di legge :
Castellucci e Miotti Carli Amalia (40) ,
Nannini (252), Giorno (611), Giorno ed
altri (788), Cattaneo Petrini Giannina
(1430), Giorno e Cassandro (2364), Mag-
gioni (2395), Cattaneo Petrini Giannina
(2861), Monaco (3372) e Spitella (3448) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Riforma dell'ordinamento universitario ; e del -
le concorrenti proposte di legge Castellucci e
Miotti Carli Amalia, Nannini, Giorno, Giorno
ed altri, Cattaneo Petrini Giannina, Giorno e
Cassandro, Maggioni, Cattaneo Petrini Gian-
nina, Monaco e Spitella .

iscritto a parlare l 'onorevole Lucifredi .
Ne ha facoltà .
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LUCIFREDI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, sono vani anni ormai che nel Par -
lamento italiano si parla di riforma universi-
taria. Altre volte ne abbiamo discusso ; ora
siamo qui, nuovamente, in Assemblea ; pare
che sia la volta buona per arrivare ad una con-
clusidne .

Nelle intenzioni di coloro che primi parla-
rono di questa riforma universitaria, le ragio-
ni ispiratrici del provvedimento erano senz a
dubbio serie e nobili . Serie, perché si trattav a
di far fronte ad una situazione di necessit à
non prorogabile nelle nostre università per ec-
cesso di affollamento, per mancanza di locali ,
per insufficienza di mezzi finanziari, per ca-
renza di personale, e via dicendo. Nobili, d'al-
tro lato, perché – si diceva – si voleva realiz-
zare per questa via quella giustizia sociale ,
anche nel campo della pubblica istruzione, che
garantisse ai capaci e ai meritevoli, prove-
nienti, anche dalle classi più umili, la possibi-
lità di arrivare ai massimi vertici della cul-
tura. L'una e l'altra esigenze serie, intenti no -
bili, sulla cui base una riforma universitari a
indubbiamente si imponeva ; una riforma, ov-
viamente, che avrebbe dovuto operare con
strumenti idonei per eliminare quegli inconve-
nienti ed assicurare quel risultato .

Per altro, quando fu concepita concreta -
mente la riforma universitaria, quando si pos e
mano alla redazione "dei primi progetti, ho la
impressione che tra i centri determinanti del -
l'azione abbiano avuto il sopravvento soprat-
tutto persone che si proponevano, sotto gli in -
tenti nobili posti a dichiarato scopo della ri-
forma, altri scopi, forse meno validi, cert o
meno nobili . In questo primo tempo soprat-
tutto è largamente prevalso uno spirito dema-
gogico, il quale cercava di realizzare con la ri-
forma alcune finalità non precisamente degn e
di attenzione favorevole .

Da un lato, i riformatori operarono nel sen-
so di rendere quanto più possibile facile il con-
seguimento di un titolo di studio, e non sol -
tanto ai capaci e meritevoli, ma a tutti, iv i
compresi i più solenni somari ; per rendere più
facile la possibilità di acquisire questi titoli ,
molti e molti provvedimenti furono varati, no-
nostante il dissenso vivo espresso da coloro ch e
l'università conoscono ed amano, non escluso
colui che in questo momento sta parlando .
Dall'altro lato, vi fu un secondo movente, e
cioè il desiderio di dare uno sfogo, il più ra-
pido possibile, alle aspirazioni dei giovani as-
sistenti, ansiosi di bruciare le tappe e di arri-
vare sollecitamente a quel traguardo, cui gl i
appartenenti alla generazione precedente erano

giunti soltanto con molta fatica e con molto ri-
tardo. Si sa, la gioventù è impaziente, e bru-
ciare le tappe fa sempre piacere . Di qui tutt a
una serie di spinte, durate per parecchio tem-
po, per facilitare questa corsa con arrivo ve-
loce al traguardo ; uno sprint da 100 metri i n
10 secondi, potrei dire con termine sportivo .
A questo doppio ordine di motivazioni non pre-
cisamente valide, se ne aggiunse una terza ,
che pure ebbe larghissima parte : l'ansia di
arrivare per quanto possibile a denigrare, a
diffamare, a demolire, quelli che con simpatic o
linguaggio furono chiamati i baroni del mond o
universitario : i professori di ruolo. Questi ba-
roni potevano essere ingombranti, in Parla -
mento, secondo certe valutazioni, e quindi bi-
sognava fare in maniera da indurli a lasciare
il Parlamento; questi baroni potevano esser e
di ostacolo alla rapida ascesa dei giovani, e
per lo stesso motivo bisognava umiliarli e pos-
sibilmente eliminarli . Di qui la lotta contro i
baroni . Contro i baroni si è scatenata allora
una campagna diffamatoria indegna, che inizi ò
con gli scandali giornalistici montati dai roto -
calchi con abbondanza di particolari, molt o
spesso inventati di sana pianta, e si spinse più
oltre, arrivando perfino in questa aula, ove s i
procedette, in forma più o meno clandestina ,
alla raccolta di firme di parlamentari che chie-
devano l'allontanamento dal Parlamento dei
professori universitari . . .

Prescindo da maggiori richiami a tali trist i
vicende ; e dico tristi vicende perché certament e
non hanno fatto onore a coloro che ne sono
stati promotori e protagonisti . La campagn a
condotta ha dato i suoi frutti, e quando la
legge in discussione sarà approvata, parecchi e
di quelle richieste verranno trasformate i n
testi legislativi . Dirà l'avvenire se sarà stata
buona cosa o no : non mi pronuncio . Vorre i
però che si tenesse presente quanto ingiusta ,
ingiustificata, calunniosa, vorrei dire vergo-
gnosa, sia stata quella campagna diffamatoria .
Non sarò certo pio a dire, onorevole sottosegre-
tario (ella appartiene, come me, al mondo uni-
versitario), che non ci siano stati, non ci fos-
sero allora, non ci siano anche oggi dei « ba-
roni », nel senso tipico dell'espressione nel no-
stro mondo universitario, che verso l'univer-
sità non hanno tenuto il contegno corretto ch e
è doveroso . Non sarò certo io a negarlo : sono
una persona sincera . Vorrei però 'ricordare a
tutti che ci sono dei sacerdoti che vendono Cri-
sto, dei magistrati che vendono le sentenze ,
degli uomini politici che considerano il lor o
ufficio esclusivamente come uno strumento per
fare i proprii interessi personali e per accu-
mulare un patrimonio ; eppure nessuno si è
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mai permesso, sulla base di queste innegabil i
circostanze, di dire che i sacerdoti, i magi -
strati, gli uomini politici siano tutti una mass a
di malfattori, così come si è detto, a suo tem-
po, dei professori universitari .

È questa una considerazione pacata che i o
ritengo di dover fare perché desidero rivendi -
care a favore della categoria dei professori uni-
versitari di ruolo, 'di cui mi onoro di fare par-
te, il merito di avere in larghissima maggio-
ranza adempiuto in maniera coscienziosa e se -
ria ai proprii doveri e di avere lavorato al ser-
vizio della scienza, della cultura, dell'insegna-
mento, con un impegno e risultati che vanno
ascritti a loro lode nel quadro della vita na-
zionale .

Di questo oggi si potrebbe forse anche no n
parlare, perché l 'atmosfera - lo riconosco vo-
lentieri - è mutata . Oggi c'è un'atmosfera più
serena; un'atmosfera in cui si ascoltano i di -
scorsi degli uni e degli altri con una tolle-
ranza, che qualche anno fa non si sarebb e
avuta . Io non posso che compiacermi di que-
sto, anche se, accanto agli elementi positiv i
recati dal più pacato atteggiamento del mi-
nistro, del Ministero, dei partiti politici (più
responsabile oggi, certamente, di un tempo) ,
a favore della nuova temperatura-ambient e
concorrono altri fattori, di cui non ci si pu ò
rallegrare : per esempio, la rassegnazione d i
tanti che considerano ormai tutto fatto, e s i
abbandonano al fatalismo ; per esempio (è an-
cora peggio), l'intiepidimento di molti entu-
siasmi che è nato - mi sia consentito dirlo co n
estrema franchezza - dal fatto che, sia pure
con parecchio ritardo, parecchi giovani, so-
prattutto quelli che facevano più i kamikaze
del movimento antibaroni, si sono accorti ch e
determinate norme, escogitate oggi per col -
pire i baroni, in un domani molto prossim o
si sarebbero applicate anche a loro, sicché d i
conseguenza l'interesse di giocare su quegl i
argomenti diminuiva . Tutta la materia dell e
incompatibilità si pensava che dovesse esser e
applicata solo ai professori di ruolo; quando
ci si è resi conto che le stesse norme, logica-
mente, dovevano essere applicate ai profes-
sori incaricati, agli assistenti, e via dicendo ,
così come le norme sul tempo pieno, ecco ch e
l 'entusiasmo è diminuito, perché nei giovan i
« velocisti » di oggi il desiderio di fare del -
l ' altro, oltre il professore, è vivo ora assa i
più di quanto non fosse all 'epoca dei profes-
sori, diventati oggi baroni . Così essi si sono
accorti che lo strumento diventava un boome-
rang, dal quale sarebbero stati presto colpiti .
Anche qui nasce la maggiore calma, che porta
ad un'atmosfera più serena .

Se nonostante questo più spirabil aere io
ho voluto ricordare tristi vicende, v'è una ra-
gione. Infatti, anche nel corso della discus-
sione di questi giorni (io ho ascoltato parecch i
degli interventi che si sono succeduti, anche
se non tutti, purtroppo), da più parti si è
voluto negare, in maniera addirittura recisa ,
che in questa legge vi sia qualcosa di punitiv o
nei confronti dei professori di ruolo : si è af-
fermato che tutto ciò che era punitivo è scom-
parso . Rispondo : non è vero. Oggi il testo i n
discussione è certamente meno punitivo d i
quello anteriore, ma la diffidenza e lo spirit o
repressivo persistono ancora in alcune mani-
festazioni della legge . Basti ricordare - mi sia
consentito farlo con tutta umiltà - la scarsis-
sima considerazione che durante le due fas i
di discussione della legge, alla Camera ed al
Senato, è stata data alla voce di questi pro-
fessori, le richieste dei quali non è che siano
state molto sentite, ascoltate e, soprattutto ,
seguite . . .

GUARRA. Onorevole Lucifredi, vi è da
tener presente anche la scarsa considerazion e
data ai parlamentari che parlano di quest o
problema.

LUCIFREDI . Onorevole collega, stavo an-
che per rilevare il fatto che nella nostra Ca-
mera - lontana ogni critica dal mio rilievo -
nella Commissione pubblica istruzione, ch e
ha preparato così diligentemente questo pro-
getto, nessun partito ha pensato di poter in-
serire, per la sua elaborazione, neppure un o
dei professori universitari di ruolo, che pure
fanno parte di questa Camera . Non uno, salv o
errore, partecipò ai lavori della Commissione .
Si tratta di una considerazione obiettiva ; forse
a questa si riferiva l'onorevole collega .

GUARRA. Poi si conteranno le palline .

LUCIFREDI . Vi sono poi alcune norm e
delle quali si può certamente dire che son o
migliorative rispetto alle precedenti - io non
lo negherò certamente - ma pur tuttavi a
hanno un carattere punitivo nella maniera
più chiara, più precisa e più assoluta.

Chi è professore, ed ha amato tutta l a
sua vita la scuola - come chi vi parla, no n
ho difficoltà a dichiararlo - non può non
restare umiliato vedendo inserite le norme
che lo privano dell'elettorato attivo e passi-
vo se, in ipotesi, dovesse scegliere di conti-
nuare a fare il parlamentare . Potrà conti-
nuare infatti a frequentare il suo istituto, è
vero, ma non potrà votare ; non potrà parte-
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cipare alle • elezioni del rettore, degli altri
organi accademici, delle commissioni giudi-
catrici di concorsi, perché sembra che ven-
ga ritenuto incapace. Ciò significa che io ,
sedendo qui dentro, ho perso sulla porta
di Montecitorio la mia conoscenza del di -
ritto amministrativo . Questa è una norma
veramente umiliante e mortificante . La cosa
non mi riguarda, onorevole sottosegretario ,
per il semplice motivo che io non ritor-
nerò, la prossima legislatura, in Parlamento ;
la mia scelta personale è fatta, ed è defi-
nitiva. Non parlo quindi per me : ma obiet-
tivamente dico soltanto che la discrimina-
zione è umiliante e senza una ragione lo-
gica. Sotto lo stesso profilo, rilevo che da l
punto di vista giuridico è veramente grave ,
e probabilmente scarsamente costituzionale ,
la disposizione contenuta nell'articolo 80, per
effetto della quale il professore di ruolo, i l
quale non si adatti al tempo pieno, viene
mandato in pensione a 65 anni, levandoglis i
così dieci anni di insegnamento nella su a
università. Non ritengo che in questo modo
si rispettino le posizioni quesite da chi ha
vinto un concorso ed ha un suo preciso stato
giuridico . . . Non voglio dire di più .

Se è vero che nell'animo dei legislator i
non vi sono intenti punitivi, vorrei che quest i
particolari, che sono umilianti dal punto d i
vista morale e che implicano altrettante sfer-
zate a professori che hanno fatto il loro do -
vere per tutta la vita, venissero messi da
parte; la riforma, certamente, non ci perde-
rebbe. Sarebbe eliminato soltanto un certo
spirito punitivo .

Non desidero insistere oltre su questo ar-
gomento, anche se vi sarebbero ancora tant e
altre cose da dire . Non dubiti, signor Pre-
sidente, rispetterò il termine dei quaranta -
cinque minuti previsto dal regolamento . Ho
guardato l 'orologio all'inizio .

PRESIDENTE. Non posso dubitarne as-
solutamente, onorevole Lucifredi .

LUCIFREDI. Volentieri do atto al Senato ,
come do atto alla nostra Commissione, a l
Presidente onorevole Romanato e al relatore
onorevole Elkan, dei tentativi generosi ch e
sono stati fatti per migliorare il testo origi-
nario della proposta ; e devo dire onestamente
che in parte mi sembra che essi siano riu-
sciti . Ritengo, infatti, che il testo oggi in di-
scussione sia migliore di quello governativ o
inizialmente presentato . una sodisfazione
poterne dare atto .

Sono grato anche - mi rincresce non si a
oggi presente - al ministro della pubblica

istruzione, onorevole Misasi, che, a quant o
sembra, ha delle buone disposizioni per mi-
gliorare ancora il testo del provvedimento .

A tale riguardo mi sia consentito, con
una certa obiettività, fare una constatazione .
Il calendario ci dice che siamo oggi al 28 ot-
tobre, cioè alla fine del mese ; l'anno accade-
mico sta per iniziare ed è pacifico per tutt i
noi, e dovrebbe essere chiaro, che per il nuo-
vo anno accademico la legge non potrà en-
trare in vigore; questo potrà avvenire in di-
cembre, in gennaio o in febbraio . Onorevole
sottosegretario, vorrei pregarla di dire al mi-
nistro che non è importante che la legge entr i
in vigore un mese prima o un mese dopo : è
assai più importante che la legge si faccia
il meno male possibile . Dedicate, dunque,
qualche settimana di più a considerare gl i
emendamenti, a raffinare, a migliorare, a eli -
minare quello che non va . Vi farete certo una
benemerenza, non nei confronti dei profes-
sori, ma nei confronti della nostra università .

Desidero poi pregare l'onorevole ministr o
- lo devo fare perché, salvo errore, sono l'uni-
co rettore di università che appartenga a que-
sta Assemblea - di leggere e meditare il voto
espresso dalla conferenza permanente dei ret-
tori delle università italiane il 14 ottobre
scorso, quando essa si è resa conto che delle
moltissime osservazioni fatte, sulla base d i
uno studio accurato, non per interessi di cate-
goria ma nell'interesse dell'università, si è
tenuto un conto molto modesto .

Onorevole sottosegretario, una riforma uni-
versitaria che passasse in un testo sul qual e
i rettori delle università italiane - apparte-
nenti a tutti i partiti politici - si esprimono
ad unanimità coi giudizi così pesanti rias-
sunti in questo ordine del giorno, non credo
servirebbe molto agli interessi dell'università
italiana .

questa la preghiera che vivamente rivol-
go al Governo e ai colleghi della Camera : un
mese di più, poco male ; qualche norma mi-
gliore, assai bene . La legge si fa lo stesso, la
riforma si fa, il Parlamento italiano non si
squalifica, come diceva giorni addietro un ora-
tore della mia parte politica, per non esser e
riuscito ad approvare questo provvedimento . . .
Un mese più o un mese meno non ha alcuna
importanza ; le norme che dovranno applicarsi ,
invece, contano molto : ne dipende l'avvenire
delle giovani generazioni della nostra Italia .

Questo premesso sul piano generale, desi-
dero svolgere alcune osservazioni su punt i
specifici, e ne scelgo alcuni che mi sembrano
più importanti tra i tanti che dovrebbero es-
sere presi in considerazione .
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Un punto in cui mi sento, direi quasi, pi ù
amministrativista che professore, è quello re-
lativo alla sovrabbondanza degli organi uni-
versitari istituiti con questa legge .

Non so se vi è già arrivata, portata da
qualche altro collega, la barzelletta che circol a
tra noi professori, non so da chi inventata : si
è istituito il tempo pieno, si dice ; bisogna dare
una giustificazione al tempo pieno, bisogn a
occupare i professori tutto il giorno ; faccia-
mo sì che i professori debbano partecipare a
tanti organi collegiali numerosi, così la lor o
giornata resterà piena . . .

Come barzelletta forse il discorso può an-
dare ; nella realtà procuriamo di evitare in -
ceppi, contrasti, discorsi inutili : in più casi
- non entro in particolari - mi sembra che s i
possa dire che vi sono dei doppioni e che pe r
di più vi sia una pletora di componenti d i
collegi, che potrebbero essere facilmente ri-
dotti ad un numero minore, certamente co n
vantaggio dell'efficienza dell'università. Nel-
l'università si dovrebbe studiare, si dovrebbe
lavorare per la scienza e per la ricerca ; trop-
pe scartoffie amministrative messe sulle spalle
dei professori e degli studenti non credo co-
stituiscano una buona occupazione né per gl i
uni né per gli altri.

Si è pensato di far largamente posto a stu-
denti negli organismi universitari . Io sono fa-
vorevole. In varie sedi gli studenti stann o
bene e faranno bene; ci sono delle funzioni
che loro tipicamente sono confacenti . Si è
fatto ricorso all'introduzione di elementi estra-
nei all'università : i rappresentanti dei partit i
politici, delle associazioni sindacali dei lavo-
ratori, e via dicendo . . . Ecco, della bontà d i
queste norme sono assai meno convinto e, s e
mi consentite, vi porto qui un'esperienza per -
sonale, probabilmente non vissuta da alcun o
tra voi, ma che proprio nella mia veste di ret-
tore credo di poter portare responsabilmente .
Nella mia università, come in tutte le altre ,
esiste l'opera universitaria, fino ad oggi am-
ministrata con criterio di collaborazione d a
un modesto numero di professori e da un mo-
desto numero di studenti . Devo dirvi, almen o
per quanto si riferisce alla mia università, ch e
le cose vanno bene e che i più gelosi tutor i
di quelle finalità, che con l'opera universita-
ria debbono essere perseguite, sono gli stu-
denti, i quali conoscono i loro compagni, ca-
piscono le finalità che l'opera persegue e s i
comportano come si deve . Sapesse, signor Pre-
sidente, quante volte, di fronte a ingiustifi-
cate domande di assegni di studio, come quelle
che oggi sconciamente spesso vengono presen-
tate anche da persone benestanti, sono gli stu-

denti che ci dicono : « Non è vero; quel tale
vi ha presentato un certificato reticente, ma
ha un certo negozio in via tale numero tale ,
viene tutte le mattine all'università con una
fuori serie. Non è bisognoso » . Sono loro che
ce lo dicono e ci fanno un gran servizio, per-
ché noi professori difficilmente arriviamo a
questo. Quando un organo in collaborazione
funziona così è una cosa seria, che raggiung e
i suoi scopi . Lo sarà altrettanto domani, con
i rappresentanti dei partiti politici e delle as-
sociazioni sindacali, signor Presidente ? I o
avrei qualche dubbio e non vorrei che gl i
assegni di studio universitari venissero a rap-
presentare una nuova torta da dividersi tra
partiti o tra correnti di partito, in giusto equi-
librio politico, con criteri di proporzionalità . . .

Un collega diceva l'altro giorno : «)E la
destra accademica che parla » . Non credo d i
parlare in veste di destra accademica quand o
dico che farei più spazio agli studenti e meno
spazio a coloro che sono estranei all'univer-
sità e che l'università considerano soltant o
come strumento per i loro giochi politici .
Non credo di essere la destra accademica ;
sono una persona che ama l'università . . .

Vengo ora al secondo problema, quell o
dell'inflazione degli studenti . E un proble-
ma grosso - dicevo cominciando - che dav a
forse la giustificazione maggiore di una ri-
forma universitaria . Non sto a ripetere sta-
tistiche a tutti note . l un bene o è un male
che l'inflazione ci sia ? Abbiamo sentito ieri
l'onorevole Natta fare un'esaltazione dei be-
nefici della diffusione della cultura ed io sot-
toscrivo integralmente quello che egli ha det-
to su questo punto . La diffusione della cul-
tura è un gran bene, però se l ' inflazione de-
gli studenti è determinata dal fatto che pi ù
persone sentono l'anelito a progredire cultu-
ralmente e si iscrivono nelle università . Ma
la realtà è che coloro che inflazionano l'uni-
versità solo in una parte assai ridotta son o
animati da questi nobili sentimenti, perché
la più larga parte di costoro - lo dice un pro-
fessore che ha quarant'anni di insegnament o
sullé sue spalle, e quindi qualcosa può co-
noscere al riguardo - vanno a caccia non d i
cultura, ma soltanto di un titolo di studio ,
il che risulta in maniera veramente -solare
quando si considerino le scelte che essi fan -
no, approfittando della liberalizzazione de i
piani di studio . La liberalizzazione dei pian i
di studio ha recato a me personalmente ,
come a tanti altri colleghi seni, un grossissi-
mo beneficio dal punto di vista materiale :
durante l'anno io do ora la quarta parte degl i
esami, che davo in passato, perché gli stu-
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denti della facoltà di scienze politiche d i
Roma, alla quale appartengo, sono ben liet i
di rinunciare all'esame di diritto amministra-
tivo, perché è un esame pesante, in cui il pro-
fessore non si fa gabbare e vuole che gli stu-
denti sappiano almeno qualcosa; essi sosten-
gono spesso, invece, l'esame di storia e poli-
tica navale, imparano (o dicono di impa-
rare . . .), per esempio, la battaglia di Lepanto .
Non dico che la conoscenza della battaglia d i
Lepanto non sia una cosa interessante . Per
coloro però che partecipano, per esempio, a l
concorso per funzionario della Camera e pre-
sentano come titolo di studio la laurea in
scienze politiche, e non sanno una parola d i
diritto amministrativo, conoscere la battagli a
di Lepanto sarà elemento scarsamente com-
pensativo della deficienza . . .

MORO DINO. Vi sono dei concorsi piutto-
sto pesanti per entrare alla Camera .

LUCIFREDI. Sono pienamente d'accordo
con lei . Dal momento però che per potere su-
perare questa difficoltà vi sono dei concors i
piuttosto pesanti, le domando : per quale
motivo allora quel « pezzo di carta » che dia-
mo alla fine degli studi per conseguire la lau-
rea deve avere il valore legale di un titol o
che dice qualche cosa ?

Non voglio trattare - perché l 'argomento
mi porterebbe via il resto del tempo che mi
rimane - il problema del valore legale dei
titoli di studio. Prendo atto che non lo s i
vuole togliere. Rimanga ! Ma sia estrema -
mente chiaro che di per sé il valore legale
dei titoli avrà un significato solo se quei ti-
toli saranno qualcosa di serio, non se saran -
no chiffons de papier . . .

Su questo stato di cose si potrebbe molt o
facilmente innovare con alcune modifiche d i
carattere tecnico, che si potrebbero fare sen-
za turbare l'armonia e il quadro della legge ,
soltanto se si avesse un po ' più di buona vo-
lontà di venire incontro alle esigenze di co-
loro che, conoscendo , la realtà universitaria ,
esprimono delle situazioni reali .

A chi sarà venuta questa idea non lo so ,
forse ad uno che conosceva poco l 'università ,
come in tanti altri casi . Le nostre leggi stabi-
liscono che, quando uno studente per otto ann i
non mette piede all 'università, gli esami ch e
aveva dato otto anni prima perdono valore .
La nuova legge invece apre le braccia a que-
sti studenti e dice : anche se da otto ann i
avete abbandonato gli studi, se tornate con-
sidereremo valido tutto quello che avete gi à
fatto . C'era bisogno dell'innovazione ? Era ne-
cessario questo per fare una riforma seria ?

Credo di no . Chi l'ha voluta questa norma ?
Non lo so . Certo è una norma che non è ele-
mento di serietà .

Più volte all 'amico relatore ho espresso i n
forma privata la mia nettissima avvérsione
alla norma che stabilisce che chi ha compiut o
i 25 anni, anche se non abbia alcun titolo d i
studio, può iscriversi all 'úniversità. Si dice,
credo con abbastanza realismo, che oggi pren-
dersi un diploma di maturità classica o d i
maturità scientifica o di abilitazione magi -
strale non sia forse la cosa più difficile de l

mondo. Certo è meno difficile di come lo er a
ai tempi nostri, onorevole Presidente . Se co-
stui non ha il coraggio di dare un esame d i
quel genere - cosa che può fare anche senz a
aver preso la licenza elementare, poiché gi à
le nostre norme in materia di istruzione media
gli danno questo diritto a 23 anni - gli diam o
la possibilità di iscriversi all 'università ? È
un modo di promuovere una affluenza all a
università di persone che certamente non son o
spinte dall'anelito verso la cultura : sono so -
spinte soltanto dal desiderio del « pezzo d i
carta », come quel tale che, essendo in un
ufficio del registro, in quello che una volta s i
chiamava il gruppo C, ambisce a passare d i
botto al gruppo A e conseguentemente ha bi-
sogno di quel « pezzo di carta » ! Ma questo ,
in quel modo conquistato, non ha alcuna im-
portanza.

Perché un'università assolva alla sua fun-
zione, tutti i capaci e meritevoli devono poter -
vi accedere, senza onere per loro, senza oner e
per le loro famiglie : contributi di studio, sus-
sidi larghissimi alle famiglie vorrei per i ca-
paci e i meritevoli, ma non per gli zucconi .
Qui invece la via agli zucconi è aperta, e i l
sistema della liberalizzazione pressoché indi-
scriminata ne è lo strumento . Sarebbe facil e
ottenere un risultato positivo : basterebbe ave -
re il coraggio di stabilire che con i propri sta-
tuti le università potessero porre determinat e
remore (non dico molte, -ma talune remore )
alle iscrizioni stravaganti di studenti, che non
sono i più qualificati per accedere agli studi .

Ho constatato tante volte che periti indu-
striali si sono iscritti alle facoltà di economi a
e commercio, non di raro portando a termin e
brillantemente gli studi . Però, mi sembra mol-
to difficile che il perito industriale o l 'aspi-
rante al comando di navi mercantili poss a
iscriversi alla facoltà di lettere o di medicina . . .
Credo pertanto che sarebbe auspicabile porr e
qualche barriera per casi di questo genere .

Un altro punto che si collega strettamente
a .questo, onde far sì che il valore degli stud i
conservi un significato, è questo : bisogna che
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gli studi siano fatti seriamente . Sono grato
agli artefici di questa legge per il fatto di ave r
colto un'innovazione che per primo due ann i
fa ho introdotto nella mia università, cioè l a
menzione sul diploma di laurea dell'elenc o
completo degli esami sostenuti, in maniera
che si sappia se quel tale medico abbia soste-
nuto almeno l'esame .di clinica medica o d i
clinica chirurgica o di anatomia, o si sia li-
mitato a qualche « materiuzza » ,di serie C.
La legge lo prescrive .

	

una buona cosa.
Ma vi sono altre cose che senza alcun in -

conveniente potrebbero essere fatte per ren-
dere più seri gli studi . Innanzi tutto, bisogn a
cercare di rendere più realistica e più seria -
mi sia consentito dirlo - la strutturazione de -
gli esami . Speravo che, ponendo mano ad una
riforma universitaria, si arrivasse ad elimina-
re quella tara che ha sempre gravato e con-
tinua a gravare sulle nostre università . Non
voglio usare eufemismi, ma dico le cose co n
il loro vero nome. Mi riferisco alle tesi d i
laurea copiate. All'università di Roma si è
avuta recentemente un'inchiesta condotta d a
un prétore, che ha accertato che vi erano die-
cimila tesi di laurea presentate con i nomi de -
gli studenti interessati, ma fatte .da altri . Sol-
tanto in virtù di una comoda amnistia egli ha
prosciolto questi diecimila studenti . Ma quan-
ti ne sono venuti dopo, e non compresi dal -
l'amnistia, che nessuno incriminerà e che con-
tinueranno ad agire così ? Non potevate ap-
profittare dell 'occasione per eliminare questa
tesi di laurea completamente inutile' ed orga-
nizzare un esame ,di laurea fatto in modo se -
rio, attraverso il quale gli studenti fossero esa-
minati sulle cose fondamentali che devono
conoscere, senza indurli a commettere reato
per farsi fare da altri, in un certo labora-
torio più o meno clandestino, le tesi di laurea ?
Ci voleva poco per compiere un atto di co-
raggio di questo genere . Ciò avrebbe con-
tribuito alla serietà degli studi universitari ,
impedendo il triste fenomeno dello student e
che paga per farsi fare la tesi di laurea . Que-
sta è indubbiamente una delle piaghe più
grosse e costava poco eliminarla, onorevol i
colleghi .

NICOSIA. C'è tempo !

LUCIFREDI . All'articolo 31, dove si parl a
dei ricercatori universitari, avevo suggerit o
un emendamento . Scusate se faccio un po '
riferimento al tira e molla che si è avuto s u
questo argomento dei collaboratori necessar i
sia ai professori vecchio stile, sia ai « do-
centi unici » . . . Alla fine i ricercatori uni-

versitari sono venuti fuori (si tratta di un
altro nome degli assistenti) : non se ne poteva
fare a meno, non se ne può fare a meno, quin-
di avete fatto bene ad inserire anche i ricer-
catori, con quelle loro caratteristiche . Ma
quando voi dite che i ricercatori universitar i
non possono sostituire i docenti nello svolgi-
mento dei corsi e nella valutazione degli stu-
denti, credete .di dire una cosa realistica ?
Credete che quei ricercatori non saranno spes-
so chiamati a fare gli esami agli studenti ? E
perché bisognerà obbligare sempre il profes-
sore a commettere un falso, mettendo la su a
firma sul verbale di un esame al quale non
ha partecipato, dato che l'esame sarà stato
fatto da un ricercatore ? E serietà questa ?

Non crediate che l ' avere raddoppiato il nu-
mero dei docenti come sarà, speriamo, tr a
qualche mese - sia un argomento sulla bas e
del quale si possa pensare, in una università
come quella di Roma, che i professori faccia-
no loro tutti gli esami, costituendosi in com-
missioni composte di tre « docenti unici » .
Talora, non ce ne sarebbe neppure la mate-
riale possibilità, anche se il professore fosse
a tempo pieno, e per fare esami sacrificasse
la doverosa sua partecipazione ai tanti con -
sessi amministrativi e accademici . Non po-
trebbero riuscirvi integralmente neppure i pi ù
disposti a sacrifici . . . Nonostante la vostra di-
sposizione, i ricercatori non potranno no n
partecipare agli esami ed assumersene la cor-
responsabilità .

Sono piccoli particolari, evidentemente ;
questi . Che cosa vi costa introdurre degl i
emendamenti di questo tipo nella legge ? Ciò
pregiudica lo spirito della riforma ? Non cre-
do. Emendamenti di questa natura sarebbero
un contributo di serietà, che farebbe onore all a
nostra legge .

Desidero trattare per ultimo l'argoment o
che a me sta più a cuore, e che credo dovreb-
be stare a cuore a tutti noi . L'università è sem-
pre stata nella storia, nei paesi liberi, e vor-
rei che lo fosse anche in futuro nell'Italia no-
stra, una scuola, un centro di libertà . Se nel -
l 'università non c 'è la libertà è inutile parlare
di democrazia e di tante altre cose : e deve
trattarsi di libertà vera, nel senso tradizionale ,
non della cosiddetta libertà progressiva de i
cosiddetti Stati socialisti . Preciso che dico
« Stati socialisti » per riferirmi a quelli che
una volta erano chiamati gli Stati al di l à
della cortina di ferro; oggi questa espressione
è fuori moda, ma la sostanza rimane . Quell a
libertà che è consentita solo in quanto si agi-
sca « per realizzare i fini supremi dello Sta-
to socialista » non è più libertà, come non lo
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era quella di cui si parlava sotto il regime
fascista .

Sia alla Camera sia al Senato si è molto
parlato, per questa legge, di libertà . Siamo
sicuri, onorevoli colleghi della Commissione ,
che nelle norme che voi avete approvato la li-
bertà sia tutelata veramente in modo pieno ?
Io ho i miei dubbi . Innanzi tutto è stato rile-
vato da vari colleghi nei giorni scorsi - io ho
ascoltato i loro discorsi - la ingiustificata sop-
pressione dell'istituto della libera docenza . La
libera docenza ha avuto delle degenerazioni -
specialmente nel campo medico - contro l e
quali bisognava reagire : sono pienamente d'ac-
cordo. Tuttavia bisogna riconoscere che l'isti-
tuto della libera docenza è stato nei secoli un
faro di libertà . Perché spegnerlo ? Me lo do-
mando ancora adesso, non l'ho mai capito . La
libera voce di una persona che, proprio pe r
esercitare un suo diritto ad esprimere il suo
pensiero, porta all'università le sue idee, per
chi le vuole ascoltare, è una possibilità prezio-
sa, certo più dell'intervento di chi vi si reca
perché un certo gruppo di studenti di un de-
terminato colore politico ne fa richiesta, com e
purtroppo consente il testo della legge ! Que-
sta è una faccia della libertà che non si iden-
tifica con Ia libertà dell'individuo, libertà ch e
nel campo degli studi mi pare debba essere
più di ogni altra tutelata .

Egualmente vorrei domandare ai colleghi :
siete proprio sicuri che l'organizzazione de i
dipartimenti, quale l ' avete creata, assicuri a l
professore che fa parte dei dipartimenti il pie -
no esercizio della sua libertà ? Voi avete mi-
gliorato notevolmente - ve ne do atto, vi rin-
grazio - a questo riguardo il testo del Senato .
Tuttavia ho ancora seri dubbi . Se io il mi o
insegnamento di diritto amministrativo lo
tengo in una certa maniera che non è gra-
dita ai dirigenti elettivi del mio diparti -
mento, perché, per esempio, insegno lo stra-
no principio che lo Stato ha diritto di costi-
tuire una sua gerarchia e che nell'ambito
della gerarchia chi sta al vertice deve coman-
dare e chi sta alla base deve ubbidire, i mie i
dirigenti di dipartimento che non la pensan o
in questa maniera possono dirmi : tu l'anno
venturo non insegnerai diritto amministra- ,
tivo ; noi ti affidiamo infatti una materia fatt a
apposta per te : il diritto dell 'edilizia, o il di -
ritto farmaceutico, che conosci tanto bene . I l
diritto amministrativo ufficiale lo farà invec e
il professore che la pensa diversamente da m e
e andrà ad insegnare che, invece della gerar-
chia, ci vuole l'anarchia . Io posso dire che non
accetto, che voglio sempre insegnare diritt o
amministrativo. è vero. Ma intanto il dinarti -

mento affida a quel professore l'insegnament o
del diritto amministrativo . Si sa come sono le
cose di questo mondo : in un dipartimento
saldamente guidato la maggior parte degli stu-
denti andrà dal professore desiderato dal capo
del dipartimento e così studierà che esist e
l'anarchia e non la gerarchia, mentre io par-
lerò ai banchi . . . E tutelata la mia libertà di
insegnamento ? Avrei qualche dubbio, onore-
voli colleghi .

Egualmente debbo dire che ho qualche dub-
bio sui diritti di libertà - non entro nei parti-
colari - previsti nelle norme che voi avete sta-
bilito all ' articolo 39 riconoscendo il diritto de -
gli studenti, che possono promuovere libere
attività di studio ed istituzioni di corsi in spe-
cifici settori di ricerca e di insegnamento, an-
che a carattere sperimentale, « aventi valore
eguale a quelli ufficiali » . Essi possono anch e
indicare il docente responsabile . Vorrà dire
che addirittura non ci sarà solo il docente vo-
luto dal dipartimento che andrà ad insegnar e
il diritto amministrativo autentico rispetto a l
mio diritto amministrativo fasullo, ma ci potr à
essere anche uno pseudo amministrativist a
designato dagli studenti che andrà ad inse-
gnare con effetto legale un terzo diritto am-
ministrativo . . . Mi sembra che, conservand o
tutto il resto della norma, dovreste almeno sta-
bilire che una tale richiesta sia possibile sol -
tanto per corsi di insegnamento diversi d a
quelli impartiti dal dipartimento . Occorrereb-
be dirlo espressamente, perché, in caso contra-
rio, ossia con l 'espressione contenuta nel te -
sto, qualunque corso ufficiale potrebbe aver e
il suo antagonista in altro corso, con un do-
cente proposto dagli studenti . Non mi sem-
bra un congegno molto felice . . .

Sempre sul tema della libertà, giungo a
parlare dei vincoli all'autonomia universita-
ria, manifestando in primo luogo il mio mo-
desto dissenso nei confronti di quanto ha det-
to l'onorevole Gui in quest 'aula, invocando
maggiore tutela del Ministero sull 'università .
Al contrario, io chiedo una maggiore autono-
mia per l ' università, e non maggiori vincoli .
Inoltre, desidero segnalare quello che pregiu-
dizialmente credevo fosse un semplice errore ,
ma che evidentemente non lo è, dal momento
che è passato al vaglio delle due Camere. S i
tratta di una norma che ha un po ' del fanta-
sioso, se non del comico, contenuta nell'arti-
colo 52 in merito al programma pluriennal e
universitario . Dopo avere stabilito la program-
mazione, che trova tutto il mio consenso, s i
dice addirittura che il programma universita-
rio deve determinare anche le nuove univer-
sità libere da riconoscere . Inserire le univer-
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sità libere in una programmazione mi sembra
una vera e propria boutade . Infatti, le univer-
sità libere sorgeranno se vi sarà qualcuno a
promuoverle ; lo Stato certamente promuoverà
le università statali, e non le università libe-
re ! Pertanto, le università Iibere sorgeranno ,
come la Costituzione vuole, quando qualcuno
prenderà l ' iniziativa, avendo i mezzi e le ca-
pacità di farlo, e non quando piacerà ai si-
gnori programmatori . Questo è patentemente
incostituzionale, per non dire di più .

Terminando il mio intervento, mi guardo
bene dal dire che la legge non debba esser e
approvata . Io mi auguro - lo dico con tutta
convinzione - che la legge giunga in porto :
però, sia una legge migliorata rispetto al testo
attuale . Bisogna eliminare queste e tante altr e
piccole o grandi deficienze . Vorrei che in cia-
scuno di noi, a prescindere dal partito politi-
co di appartenenza, nascesse la convinzion e
della necessità di lasciare alla scuola e all 'uni-
versità il libero spazio che ad esse compete ,
affinché possano adempiere il' servizio per i l
quale sono state create . Si tratta di insegnare ,
si tratta di formare. Per quanto riguarda la
propaganda politica, ci sono tante sedi in cu i
farla . La si faccia anche nell 'università, ma
semprechè non soffochi la vita dell 'università ,
non rappresenti il motivo fondamentale dell a
vita universitaria, non porti a subordinare l e
ragioni di studio alle ragioni politiche . Altri -
menti, faremo come la Cina di Mao . Può
darsi che anche da noi un giorno venga
fuori un libricino verde, giallo, nero o blu
che rappresenti la versione italiana del li-
bricino rosso di Mao . Io vorrei che ciò non
si verificasse .

Auspico con tutto il cuore, signor Presi-

dente, che i nostri lavoratori - di cui tanto s i
parla in relazione a questa legge - vengano
numerosi all'università, per essere selezionat i
non secondo il criterio che discrimini tra po-
veri e ricchi, ma tra coloro che sono intelli-
genti e capaci e quelli che non lo sono, e per -
tanto è bene che continuino a fare una vit a
confacente ai loro talenti, senza mettersi i n
testa di fare parte di una élite intellettuale ,
per cui non hanno i numeri . Siamo tutti di -
versi, signor Presidente . C'è chi trova sodi-
sfazione zappando la terra e c'è chi la trova
applicandosi ad un calcolatore elettronico. C'è
chi sa maneggiare il calcolatore e chi non sa-
prà mai riuscirvi . . . Bisogna riconoscere que-
sta verità .

Facciamo sì che attraverso gli studi i no-
stri lavoratori siano edotti al cento per cent o
dei loro diritti, siano in possesso della forz a
necessaria per farli valere, ma conoscano an-

che i loro limiti e i loro doveri, che sono
quelli di contribuire allo sviluppo nazional e
secondo la loro capacità ed i loro meriti, e
non possono non includere al primo posto ,
quando si va a scuola, il dovere di studiare
con serietà. Ci si ricordi sempre, da part e
di tutti, che, per concorrere a questo fine ,
accanto alla coscienza dei diritti bisogna an-
che avere quella del necessario adempimento
dei propri doveri: è un accoppiamento indi-
spensabile perché si abbiano buoni cittadini .
(Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Bozzi . Ne ha facoltà .

BOZZI . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole sottosegretario, questo nostro
dibattito su un tema di tanta importanza su-
scita in me, credo anche in altri, una profon-
da malinconia . Si svolge nel completo disin-
teresse della Camera, ma il più grave è
che mentre noi qui ci impegniamo per un
dovere di coscienza, fuori di qui ; in piccole riu-
nioni, si elaborano gli emendamenti, si discu-
te sul testo .da presentare all'approvazione de-
finitiva . Questo modo di procedere è offensivo
del Parlamento, e me ne duole assai . Ciò
che conta, mi pare, è il Kinglax: v'è un prodot-
to così reclamizzato « mentre voi dormite ,
Kinglax lavora » . Mentre noi, onorevole colle-
ga ed amico Lucifredi, ci battiamo, i Kinglax ,
gli « esperti », lavorano, in ristrette conventi -
cole, fuori di qui .

Io, mentre parlava l'onorevole Lucifredi ,
domandavo a me stesso se fosse il caso d i
prender la parola, perché l'onorevole Luci-
fredi ha fatto un discorso di opposizione -
non è il solo - e l'ha fatto dai banchi della mag-
gioranza ; con il garbo che è proprio della sua
persona e consono a un tempo alla sua posi-
zione di componente della maggioranza, ha
svolto critiche molto pesanti ; ha scardinato, in
sostanza, l'architettura del disegno di legge ;
e con lui noi concordiamo .

Onorevoli colleghi, il disegno di legge ch e
oggi è al nostro esame ha un'origine, un ger-
me dal nome preciso: la contestazione univer-
sitaria. Io non mi soffermerò su tale feno-
meno sociale . Tutti sappiamo che quella conte-
stazione fu un moto di protesta, d'insofferenza .
Ebbe in sé una carica libertaria, a volte anar-
coide ; andò al di là delle mura universitarie
cercando di contestare, magari strumentaliz-
zata da ben individuate forze politiche, il siste-
ma generale nel quale viviamo. Fu fondamen-
talmente, quel movimento studentesco, un mo-
to generoso, non privo d'una carica di idealità ,
ma esso non aveva un programma preciso da
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raggiungere ; era troppo dominato da una bra-
ma nichilistica di cupio dissolvi, sicché, in de-
finitiva, fallì . E oggi quel movimento, se no n
del tutto spento, appare sopito . Ma di esso ,
del clima che aveva determinato, dell'eco che
aveva lasciato, approfittarono coloro che i o
chiamerò i riformatori della didattica d'avan-
guardia, i quali calarono sul terreno abbando-
nato quasi come avvoltoi, per trarre profitt o
dagli strascichi della contestazione, a sostegn o
di proprie tesi particolari che credo si debba-
no con ragione chiamare tesi corporative .

Questo disegno di legge, onorevoli colle-
ghi, ha forse il suo vero centro di gravità nel -
la parte che viene intitolata « Disposizion i
transitorie e speciali » . Tale parte si presen-
ta nella sua essenza come uno statuto del per -
sonale, come un riassetto di organici, per usar e
un'espressione di moda. Anche nel mond o
universitario va operando l'industria degl i
organici, che fino a ieri era cosa abituale pe r
la pubblica amministrazione : oggi penetra -
ahimè ! - negli ambienti degli atenei, corrom-
pendoli .

S 'è creato il mito del docente unico ; si
sono portati assalti alla garibaldina per en-
trare massicciamente nel ruolo del docente
unico, senza passare per il rigoroso controllo
dei concorsi pubblici . Si fanno valere, in so-
stanza, interessi corporativi, esasperando i
mali realmente esistenti dell'università, cio è
certe incrostazioni feudalistiche, baronali, cer-
te mentalità anacronistiche, certi modi di ge-
stione personalistica del potere o certe stor-
ture didattiche meramente nozionistiche . Si
sono gonfiati mali in realtà esistenti, che an-
davano corretti, per cercare di abbattere tutt o
e far prevalere interessi settoriali all'insegna
dell'ope legis . Non so perché da qualche tem-
po nella nostra legislazione, quando si deve
varare una cosa cattiva, si usano sempre du e
parolette latine. Ricordo che, allorché nel 1959
si doveva demolire l ' autonomia sindacale at-
traverso l ' estensione del valore dei contratt i
collettivi, si coniò la brutta espressione: gl i
erga omnes. Adesso si dice l 'ape legis, forse
sperando di nascondere dietro il « latinetto »
la brutta realtà . Quindi, qui ci si è mossi al -
l ' insegna dell'ope legis, del todos caballeros :
tutti professori . L'università non funziona -
s'è detto - ci sono i « baroni » ; c'è il nozio-
nismo, come se si potesse fare un dibattit o
che non fosse destinato a tradursi in dema-
gogica ciarlataneria, senza il possesso delle no-
zioni elementari intorno alle quali discutere .

Si è cercato di porre un qualche riparo, a l
Senato, a codesta pressione corporativa. Però
vorrei dire, onorevole sottosegretario, che il ri -

medio del « concorso riservato » - esaminere-
mo meglio il problema quando verrà in esam e
il relativo articolo - suscita dubbi di scarsa or-
todossia costituzionale, perché un « concors o
riservato » appare come una contraddizione in
termini . Concorso significa ammettere alla
gara tutti coloro che ne hanno i titoli ; ma quan-
do si riserva il concorso a talune categorie, s i
restringe la possibilità della gara e non si h a
concorso aperto a tutti . (Interruzione del depu-
tato Cassandro) . So bene, onorevole Cassandro ,
che esistono precedenti ; cerchiamo però di at-
tenerci ai buoni e non ai cattivi . proprio in
virtù di siffatti precedenti nel campo dell a
scuola che sono stati creati tanti guasti . Ma,
pur passando sopra codesta considerazione d i
ortodossia costituzionale, occorre dire che è i l
merito stesso che non va . Si tratta evidente-
mente di un pannicello caldo : la virtù rende
omaggio al vizio . Per chi sa come si svolgo -
no le cose in Italia un concorso riservato si-
gnifica al 95 per cento, se non addirittura a l
99,9 per cento, ammissione nei ruoli di tutt i
coloro che vi partecipano.

ROMITA, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . Ma questo è un concorso
una tantum.

BOZZI . Si, altro latino . Una tantum, basta
per rovinare l 'università .

Onorevoli colleghi, a me sembra che nell a
elaborazione di questo disegno di legge siano
da lamentare due assenti . Un primo assente
è la gioventù studentesca. Chi parla, infatti ,
in questo progetto, per i giovani ? Io non lo
so. Qui voglio porre a me stesso e ai collegh i
talune domande. Senza dubbio, gli studenti
sono una componente della comunità univer-
sitaria ; ma è cosa utile inserirli negli orga-
nismi universitari (stavo per dire incapsu-
larli) ? O è cosa più opportuna mantenerli a l
di fuori, data la funzione autonoma e natural-
mente contestatrice della gioventù studente-
sca ? Inseriti o incapsulati dentro gli organi-
smi universitari, non potranno subire, quest i
giovani, seduzioni ? Essere coinvolti o travolt i
dalle lusinghe, dalle alchimie delle combina-
zioni politiche o partitiche ? Dalla seduzion e
alla corruzione il passo è breve, sicché quell a
funzione autonoma e naturalmente contesta-
trice, che è propria della gioventù, potrebb e
essere vanificata e frustrata . Quale sarà la lor o
effettiva capacità rappresentativa ?

L 'altro assente dalla elaborazione di questo
disegno di legge è la cultura, ufficiale e no n
ufficiale . Lo ha detto anche l 'onorevole Luci-
fredi . E vorrei precisare che, più che assente,
la cultura è stata contraria, quando ha parlato .
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Per lo meno in grande parte . Che cosa significa
questo ? Una sorta di voluta noncuranza, u n
considerare ancora fa cultura « culturame » ,
secondo la non dimenticata espressione d ' un
noto uomo politico ? Il disprezzo per un certo
tipo di cultura sol perché togata, sol perché
cattedratica? un fatto molto grave, onorevol i
colleghi . Ma gli è che in questa riforma ser-
peggia ancora, nonostante talune modifica-
zioni, un senso di diffidenza verso i vecchi
docenti, bollati tutti, indiscriminatamente, de l
titolo baronale; e c'è anche un intento puni-
tivo che si coglie in più di una disposizione .
Vediamone qualcuna. Anzitutto, i professori
in genere sono in minoranza in tutti gli organ i
di governo universitario; ed è veramente una
ben strana autonomia quella che vede in ess i
in minoranza proprio i docenti dell 'università .
Noi possiamo scrivere, onorevoli colleghi, ch e
il dipartimento è il centro fondamentale del-
l 'ateneo, ma l 'università, tutta la scuola i n
genere, vivono sempre imperniate sul docente ,
sull'uomo, sulla sua intelligenza, sulla sua ca-
pacità, sulla sua coscienza . Quindi, i docent i
sono in minoranza in tutti gli organi univer-
sitari . V' è dell'altro. Quando questi profes-
sori di ruolo facessero una certa opzione a
norma dell 'articolo 80, sarebbero relegati nel
ghetto. Voi siete professori di serie B, dic e
il progetto, voi non avete diritto né di eletto -
rato attivo né di elettorato passivo; voi siete
dei sopportati . Ora, si può costruire una uni-
versità nuova, libera, quando dinanzi agl i
studenti si pone l ' immagine d'un docente
squalificato, dato che la scuola vive di presti-
gio, oltre che di cultura ?

Queste cose sono molto gravi . Ed io inqua-
dro ancora nel carattere punitivo le norme su l
tempo pieno e sull'incompatibilità . Forse si
è voluta creare - come è stato detto - una
sorta di università di tipo monastico, chius a
in se stessa; si è parlato della cittadel-
la del dipartimento . Forse si è voluto crear e
un qualcosa del genere, ma su queste norm e
relative al tempo pieno e alla incompatibilità
ha certamente influito anche la volontà pu-
nitiva. V'erano errori da correggere, tutti lo
sappiamo; ma nessuno elogerebbe quel me-
dico che, non sapendo curare un malato, l o
uccida !

Onorevoli colleghi, io vorrei fare una con-
siderazione di carattere più generale, a quest o
proposito, sulla quale ieri s'è soffermato molto
bene il collega Cottone . Quando lo Stato, o i l
potere politico, in taluni campi soprattutto ,
credono di risolvere problemi di costume rin-
carando le pene e le sanzioni, essi non sono
uno Stato o un potere politico forti, bensì de -

boli, perché privi di forza morale . Voi pensat e
che si possa far funzionare l'università se nei
docenti non c'è la coscienza spontanea e viva
che essi adempiono una sorta di sarcedozio
laico ? Se essi non trovano in se stessi l a . spinta
necessaria, non ci sarà alcuna norma sul temp o
pieno o sulla incompatibilità che potrà deter-
minarla . Non costruiamo grida manzoniane 1

La verità, come dicevo, è che questo dise-
gno di legge è nato in piccole conventicol e
(che ancora oggi continuano a lavorare men-
tre noi qui stiamo a discutere), in chiesuole d i
carattere corporativo ; è stato detto, mi par e
dall'onorevole Gui, che esso sarebbe nato
nel Parlamento. Senza dubbio il Parlament o
ha dato il suo contributo ; bisogna obiettiva-
mente riconoscere che dal primo testo al testo
oggi in esame sono stati raggiunti taluni mi-
glioramenti, ma non nell 'architettura gene-
rale . Questo progetto è nato però nel Parla-
mento, onorevole Elkan, con cinque relazion i
di minoranza, perché anche la sua - diciam o
almeno al 50 per cento -, per le cose dette e
quelle in trasparenza, è una relazione d i
minoranza; questo è un modo strano di ela-
borazione parlamentare ! Non ho ancora sen-
tito qui un discorso di approvazione incondi-
zionata; sì, ci sono state adesioni, ma accom-
pagnate da tali e tante critiche e da tant e
promesse o minacce di emendamenti, che ve-
ramente è difficile intravedere quale potr à
essere la fisionomia definitiva della riforma.

Onorevoli colleghi, noi siamo di fronte ad
un fenomeno, che tutti hanno rilevato, il fe-
nomeno dell'incremento massiccio degli stu-
denti ; noi lo salutiamo con sodisfazione, per -
ché è il riflesso della crescita economico-socia-
le ed anche morale del paese. Certo, pone de i
problemi importanti, pone nuove difficoltà .
Un retroterra che fino a qualche tempo fa non
accedeva agli studi superiori, oggi si muove
e batte alle porte dell'università, talvolta ma-
gari attratto dalla seduzione del presalario . S i
tratta dell'adempimento d 'un precetto della
Costituzione : la scuola è aperta a tutti . un
principio di uguaglianza: non una scuola d i
classe, non la scuola degli abbienti, ma l a
scuola di tutti, e ai meno abbienti il potere
politico presta la mano perché essi possano
manifestare le loro capacità e il loro talento .

Dette queste cose, di fronte a tal feno-
meno che non chiamerei, onorevole Lucifredi ,
inflazionistico, ma massiccio (perché inflazio-
nistico ha un qualche cosa di deteriore, di pa-
tologico ; il fenomeno è invece naturale, è fi-
siologico), di fronte alla massificazione di di-
scenti, noi abbiamo creato una riforma ch e
contrappone la massificazione dei docenti .
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Ecco due elementi che,guastano l ' insieme. La
scuola di massa - come si dice con brutta pa-
rola - non comporta una cultura di massa, m a
comporta la predisposizione di congegni pe r
una scuola selettiva, per una scuola veramen-
te a livello universitario. Noi invece non l 'ab-
biamo fatto . Abbiamo l ' incremento dei discen-
ti e, di fronte a questo incremento, l'incre-
mento indiscriminato e incondizionato, ope
legis, dei docenti : massa da una parte, massa
dall 'altra. Il problema quantitativo si conver-
te in problema qualitativo, in un pericolo d i
declassamento generale del livello degli studi .

Io capisco che è difficile disporre dei con-
gegni selettivi in una scuola di massa, per ò
bisogna imporsi di farli e non dobbiamo met-
tere in cantiere niente, oggi, che possa irri-
mediabilmente, o per lo meno per lungo trat-
to di anni, pregiudicare la soluzione ottimal e
alla quale guardiamo, che è quella di una
scuola aperta a tutti, ma nello stesso temp o
di una scuola selettiva, di una scuola che dia
la garanzia di studi seri in modo che il gio-
vane possa affrontare adeguatamente la diffi-
cile competizione della vita .

Ora, di tutte le cose che sono scritte in
questo schema di riforma, dato il caratter e
velleitario di molte di esse, e date anche l e
inesistenti attrezzature (ho sentito parlare d i
un milione di studenti fra non molto; le uni-
versità scoppiano fisicamente) l'unica cosa che
in Italia, in questo nostro paese che amiam o
tanto, si attuerà è la massificazione dei do-
centi . Poi, probabilmente, tutto il resto, ono-
revole Lucifredi, come il dipartimento, si ar-
rangerà all'italiana; ma quelli entreranno e
creeranno declassamento e perdita di presti-
gio. Diceva Montaigne che il peccato vero no n
sta nel dire sciocchezze (ognuno ha il diritt o
di dirle : anche questo è un diritto di libertà) ,
ma nel dirle con presunzione. Ecco, il creare
un docente in maniera direi surrettizia lede
la dignità dell'insegnamento. Io ricordo che
nel 1920-21 furono ammessi in magistratur a
(allora era ministro di grazia e giustizia Ludo-
vico Mortara) magistrati senza aver sostenut o
il concorso (credo che l'abbia fatto anche l'ono-
revole Togliatti) . Ebbene, questi magistrati ,
per tutta la loro vita, sono stati bollati come
i « mortarini », cioè quelli che erano entrat i
di straforo, senza concorso . Questo è grave nel -
l'ambiente della magistratura, in cui poi tut-
tavia c 'è il collegio, ci sono dei correttivi, c' è
una certa dialettica del tribunale . Figuratev i
nell'università in cui - ripeto ancora - tutt e
il perno, in definitiva, del sistema gira attor-
no all'uomo, attorno al docente, attorno all a
sua intelligenza, alla sua coscienza, al suo

impegno soprattutto morale . E che cosa man-
ca a questa riforma, valutata nel suo insie-
me ? Manca una grande ispirazione morale ,
manca la visione di una società libera (tor-
nerò fra poco su questo argomento fondamen-
tale) ; essa è un mosaico di elementi mutuat i
malamente da altre legislazioni (dove sembra
che siano largamente superate in seguito ad
esperienze negative) e subisce la spinta cor-
porativa di ben individuati ambienti .

Io sono preoccupato, onorevoli colleghi ,
per questa che ho chiamato massificazione de i
docenti . Ieri, ascoltando il collega Dino Moro
(ho qui davanti il Resoconto sommario, che
immagino riproduca esattamente il suo pen-
siero; del resto, ho ascoltato direttament e
l'intervento), sono rimasto veramente sorpre-
so quando egli ha auspicato che il problem a
della immissione nei ruoli del personale do-
cente universitario - punto che è stato accan-
tonato e rimesso alle decisioni dell'Assemblea -
possa essere risolto con « lungimirante larghez-
za » . Devo confessare che questa espression e

non mi piace ; mi ricorda le due parolette latin e
ope legis, o quelle spagnole .todos caballeros .

MORO DINO. Io ho detto esattamente que-
sto: noi non riteniamo concepibile che la ge-
stione della riforma possa essere consegnat a
nelle mani di tremila e cinquecento professor i
universitari, quali sono attualmente .

BOZZI . Nel senso che sono pochi oppur e
che sono molti ?

MORO DINO. Sono pochi. Nel 1977 si pre-
vedono oltre 800 mila studenti .

COTTONE. Attualmente sono già 730
mila .

BOZZI . Onorevole Dino Moro, ho già
detto che si tratta d'un problema difficile, ma
appunto per questo ho consigliato di agir e
senza fretta ; mentre ella è di parer contrario ,

affretta l 'approvazione di questa riforma .

Ella è stato l 'unico oratore del partito socia -
lista italiano, e debbo credere che abbia espo-
sto il pensiero del suo partito .

Si tratta, ripeto, di una situazione diffi-
cile . Ma non dobbiamo far nulla che poss a
pregiudicare l'avvenire . Bandiamo dei con-
corsi ordinari : passeranno cinque, dieci anni ,
ma avremo finalmente un programma orga-
nico. In caso contrario, noi veramente preclu-
deremo l'avvenire e paralizzeremo con l a
prevista immissione massiccia le università ,
dalle quali fuggiranno gli studiosi che gi à
vi sono e alle quali non potranno accedern e
altri perché i posti saranno già coperti . Que-
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sta è una visione, se consente, lungimirante e
seria ! La sua, onorevole Dino Moro, è a bre-
ve scadenza e sodisf a solo alcuni interessi ab-
bastanza individuabili .

Ora, a mio avviso – e dico cose già illu-
strate da altri colleghi, ma è bene insister e
su alcuni punti fondamentali – uno dei di-
fetti principali della riforma è che ess a
è stretta nella camicia di Nesso del valore
legale del titolo di studio . Questo è uno de i
punti qualificanti (uso anch ' io un aggettiv o
che mi sta a noia, e credo l'abbia inventat o
l'onorevole Moro : l'altro, non lei, onorevol e
Dino Moro . . .) . Qui non si capisce più bene
come stiano le cose . Taluni oratori democri-
stiani, infatti – e lo stesso onorevole Lucifre-
di poco fa, sia pure in trasparenza – hanno
fatto capire di non essere sfavorevoli all'abo-
lizione del valore legale del titolo di studio ;
altri oratori democristiani, come l'onorevole
Spitella, ritengono che questo sia un traguar-
do al quale si dovrà arrivare. Benissimo .
Però non è scritto nel progetto . Noi stessi ,
nella nostra proposta, non dicemmo di attua -
re quell 'abolizione immediatamente : com-
prendiamo che ci vuole una certa gradualità ,
che in questa materia non può esservi rivo-
luzione, ma evoluzione, e soprattutto una
evoluzione di mentalità . Scriviamo però lo
impegno nella legge ! L' abolizione del valore
legale dei titoli di studio non è un fatto tec-
nico, è un fatto morale, è un modo di qua-
lificare non soltanto il tipo di università, ma
il tipo di società . Società e università inscin-
dibilmente si legano .

Mettiamo quindi per lo meno l ' impegno
nella legge : si darà così un taglio diverso .
si proietterà una certa luce su tutto il prov-
vedimento. Anche talune storture e contrad-
dizioni che oggi vi sono verrebbero ad esser e
eliminate, o quanto meno potrebbero esser e
corrette nell 'attuazione pratica, se introdu-
cessimo l 'impegno di attuare il principio
dell 'abolizione del valore legale del titolo d i
studio. I democristiani, almeno quelli ch e
hanno parlato, sembrano favorevoli, ma i so-
cialisti no; e non soltanto i socialisti del par-
tito socialista italiano, anche i socialdemocra-
tici . E allora, come la mettiamo ? Dov'è que-
sto impegno ? Esiste o non esiste ? Quale for-
za politica, con il centro-sinistra che impera ,
fatalmente irreversibile, potrà tradurre in att o
il principio dell'abolizione ? È una promessa
vana, un flatus vocis, oppure è un impegno
effettivo ?

Onorevoli colleghi, noi ci battiamo per la
abolizione del valore legale del titolo di stu-
dio perché quel sistema presenta due fonda -

mentali vantaggi, che sono vantaggi morali ,
di essenza spirituale. Il primo è che i
giovani acquistano la consapevolezza. di do-
versi battere, nella gara della vita, non in
forza di un documento che rilascia lo Stato :
questa specie di Stato-timbro che è l'idolo de i
collettivisti, lo Stato-documento di tutti gl i
autoritari in genere, lo Stato-carta bollata !
Lo Stato mette un timbro : e tu sei dottore !
No, il giovane deve sapere che non è qùe l
pezzo di carta che gli darà il biglietto d'in-
gresso nella gara della vita, ma il suo valore
intrinseco, il patrimonio di studi, la capaci-
tà che avrà acquisito effettivamente . L'abo-
lizione del valore legale del titolo dà una co-
scienza nuova al giovane .

Il secondo vantaggio è che l'eliminazione
determina la concorrenza tra le università ,
una specie di competizione tra di esse, sicch é
ognuna cercherà di migliorare nell'organizza-
zione, nei sistemi didattici, nei sistemi di ri-
cerca scientifica, di insegnamento . Negli Stat i
Uniti d'America, ad esempio, alcune univer-
sità sono famose ed altre meno per il conte-
nuto dei loro insegnamenti : ecco la società
viva, ecco la società degli uomini responsabili .
Altrimenti, onorevole Dino Moro, creeremo un
popolo di commendatori, di monsignori e d i
dottori . . .

MORO DINO. Io potrò essere soltanto per
un popolo di dottori . . .

BOZZI . Non si può mai dire : una com-
menda fa sempre piacere anche a un socia -
lista ! Il titolo di monsignore, magari, no ; ma
per quanto riguarda quello di commendatore ,
non lo rifiuti con troppa fretta .

Ora, onorevole Dino Moro, ella ieri ha det-
to che l'abolizione del valore legale dei titol i
di studio sarebbe una truffa . Io le rispondo
che la truffa la si fa mantenendolo . La truf-
fa vera è l'illusione, l'inganno che si tende
al giovane : tu sei un dottore, quindi hai ti-
tolo ad aspirare ad una certa posizione so-
ciale . Qui a Roma abbiamo avuto il sindaca-
to dei tranvieri laureati ! Con l'abolizione del
valore legale dei titoli di studio, dopó un
certo numero di anni, dopo l'abbandono d 'una
certa forma mentis, si produce questo risul-
tato : che nemmeno quei tranvieri si lamen-
teranno più, perché sarà cosa normalissim a
fare il tranviere avendo un titolo di laurea ;
mentre oggi è giusto, data la situazione esi-
stente, che quei tranvieri protestino ,e aspirino
ad una collocazione nei ranghi dell'azienda che
corrisponda al timbro che lo Stato ha appo-
sto sul documento di laurea .
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Onorevoli colleghi contrari all 'abolizione
del valore legale dei titoli di studio, è proprio
con l'abolizione che si realizza la vera egua-
glianza. La truffa è dall'altra parte . Perché
in un sistema che mantenga il valore legale
dei titoli 'di studio massificati, cioè sostanzial-
mentedeclassati per le ragioni che ho detto
prima, l'abbiente – che ci sarà sempre, con
tutti i regimi - avrà modo di fornirsi d i
un patrimonio culturale : andrà all 'estero ,
farà altri studi, andrà all'università libera
di cui sarà rettore l'onorevole Lucifredi di tur-
no, non lo so, avrà insomma la possibilità
con i suoi quattrini di farsi un corredo sostan-
ziale . Ma il meno abbiente che sia andato al -
l'università e ne abbia conseguito il titol o
avrà solo un pezzo 'di carta, 'con il timbro dell o
Stato . A che cosa gli servirà, se poi nella gar a
effettiva della vita, che impegna responsabi-
lità e competenze, sarà sopraffatto da colu i
che avrà una maggiore 'disponibilità patrimo-
niale ? Lo metterà in cornice . Ecco come create
l'ineguaglianza . Voi che siete a parole asser-
tori del principio egualitario, create nell a
realtà una terribile diseguaglianza .

È stato detto – e mi avvio alla fine – che i l
disegno di legge sarebbe senza logica o sa-
rebbe provvisto di logiche opposte : dal che
un certo travaglio, una certa incoerenza, un a
certa contraddizione . Ora, non che incoerenz e
e contraddizioni manchino ; ma, secondo me ,
questa riforma ha una sua precisa linea d i
tendenza – se vogliamo usare un'espression e
di moda – ha una sua filosofia : la tendenza
a politicizzare gli atenei. Questa è la nota ch e
io colgo (e la colgo in più punti del progetto) :
politicizzare gli atenei, e politicizzarli non ne l
senso di far loro rendere un servizio alla so-
cietà ,e allo Stato, cioè alla polis, ma nel senso
che l'università dovrebbe fornire le armi in-
tellettuali a ,sostegno di questo o 'di quel mo-
dello 'di società e di Stato . Questa è la nota
dominante nel progetto dí legge.

Si politicizzano gli atenei, dunque ; e a
tal fine si crea una fisionomia unitaria e cen-
tralistica dell'università, laddove la nostra
Costituzione parla non di autonomia dell'uni-
versità, ma di autonomia delle università .
Non è una questione grammaticale, questa ;
sottende una questione di principio impor-
tante . La verità è che noi 'esaltiamo di con-
tinuo – ho avuto occasione di dirlo in questa
stessa sede altra volta – a parole il principi o
autonomistico; ma poi lo mortifichiamo d i
continuo con una legislazione che continua
ad essere centralistica. In altri campi quest a
tendenza può produrre minori danni; in que-
sto campo ne produce moltissimi, perché il

collegamento tra società e università è inti-
mo: è un processo osmotico continuo .

La verità è che si tende a fare degli ate-
nei delle istituzioni orientate o programmate ,
nella ricerca e nell'insegnamento, nei ram i
scientifici e umanistici, dagli organi di go-
verno e dal potere politico . Noi cogliamo ne l
testo la prevalenza di una conduzione collet-
tivistica e impersonale a scapito della compe-
tenza e della responsabilità individuale . Que-
sta è l'anima della proposta di riforma . La
competenza, e quindi la responsabilità, sono
annullate nella collettivizzazione del diparti-
mento; la figura del docente è quasi ridotta
al rango di funzionario dipendente, di subor-
dinato gerarchico .

Nella logica di siffatta struttura s'inserisc e
la eliminazione della libera docenza : tema
sul quale, credo, si intratterrà in modo parti -
colare il mio collega Ferioli . La libera do-
cenza è stato un istituto di cui s'è abusato i n
Italia, soprattutto in taluni settori . Ma anche
qui ritorna lo stesso dilemma : correggere o
eliminare ? Si può correggere . La libera do-
cenza è sempre stata, in passato, una voc e
di libertà, la voce della società che portav a
nell'università, di contro alla scienza uffi-
ciale, il pensiero libero . Ricordo all'universi-
tà di Roma corsi di liberi docenti che eran o
frequentati assai di più di quanto non I o
fossero quelli di cattedratici . E quei liber i
docenti erano bravissimi .

MONACO. Come Bastianelli .

BOZZI . Era gente di grande cultura, ch e
a volte trattava i temi particolari . Vi era
cioè la varietà nell'insegnamento, vi era l a
circolazione delle idee. Il giovane aveva an-
che una libertà di' scelta, una maggiore possi-
bilità di apprendimento .

La libera docenza, quindi, ha una su a
validità. Proprio in questo sistema che vo i
create chiuso, in qualche misura oppressivo
della libertà di insegnamento, essa può es-
sere una valvola . E invece voi la volete sop-
primere creando un sostituto che non è tale :
il dottorato di ricerca. Non so poi chi seguirà
il dottorato di ricerca, con le carriere bloc-
cate, con i 7-8 mila docenti che verranno im-
messi . Nessuno si muove se non ha una
spinta, un incentivo, un interesse lecito, s e
non è sospinto da una molla . I giovani batte-
ranno ad altre porte, anziché a quelle univer-
sitarie .

Onorevole Elkan, questa non è una affer-
mazione nostra. Vedremo più analiticamente
le cose quando passeremo all'esame degl i
articoli . Cogliendo però fior da fiore, credo
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che questa tendenza politicizzatrice negli ate-
nei si possa individuare, per esempio, nelle
norme che riguardano la composizione degl i
organi di governo, in cui i docenti sono sem-
pre in minoranza . In tali organi vi sono delle

rappresentanze ». Ora, guardiamo la realtà
del nostro paese, non gli schemi astratti : quelle

rappresentanze » sono portatrici d ' interess i
politici e partitici . Un giornalista ha calcolat o
che, tra tutte le università già esistenti, s i
conteranno non meno di 700 rappresentant i
di enti locali : cioè una mobilitazione di mas -
sa di elementi tipicamente partitici, varie-
gati in tutte le correnti che i partiti alberga -
no. Questa è una forma di politicizzazione .

CASSANDRO. Fatta per paralizzare l'uni-
versità .

BOZZI . Le università passeranno proba-
bilmente (lo dico con profondo rammarico) da l
regime attuale, che si dice monocratico, ad un
regime di maggioranze mal combinate o, peg-
gio, ad un regime di assemblea .

Gli organi hanno un 'importanza determi-
nante nella conduzione e nella programmazio-
ne della vita universitaria. A proposito di que-
sta programmazione, onorevoli colleghi, m i
permetterò di richiamare la vostra attenzione
sull'articolo 48, lettera g) . Vi si afferma che i l
Consiglio nazionale universitario « indica agl i
organi politici responsabili gli elementi pe r
l'attuazione di una politica programmata d i
orientamenti universitari, in funzione dell e
possibilità di occupazione e delle esigenze d'i
sviluppo civile ed economico del paese e dell a
collaborazione internazionale » . (Interruzione
del deputato Cottone) .

Possiamo proclamare in tutti gli articol i
che l'università è autonoma e l'insegnament o
libero. Ma sorge poi subito la contraddizione
delle cose . Che cosa significa la dizione : « indi-
ca agli organi politici responsabili»? E chi son o
questi organi ? Il Governo ? Il ministro dell a
pubblica istruzione ? Non si sa bene . Quest o
organismo universitario indica agli organi po-
litici responsabili « gli elementi per l'attuazio-
ne di una politica programmata » che riguar-
da l'insegnamento, la ricerca, in relazione all a
situazione economica del paese e allo sviluppo
civile : una formula, cioè, che abbraccia tutt a
la vita associata del paese. Questo potere pro-
grammatorio uccide la libertà di insegna-
mento.

Lo stesso concetto ritroviamo nell'arti-
colo 10, dove si afferma : « A ciascun docent e
è garantita, nello svolgimento delle sue fun-
zioni, anche se programmate nell'ambito del
dipartimento » (quell'« anche » è una prezio-

sità, perché la programmazione non è una
eventualità, ma è la regola !) « la libertà di
studio, di ricerca, di insegnamento », e via d i

seguito . Ma quale libertà avrà questo docente ?
La libertà che può avere il carcerato. Anche il
carcerato fa la sua passeggiata, si muove nel-
l'ambito della sua cella o nel cortile delle pri-
gioni . Ma la chiamate libertà d'insegnamento ,
questa ? E che cosa resterà a questo povero do-
cente, se non quello che gli concede l'arti-
colo 25, cioè la possibilità del dissenso ? R il
meno 'che gli si potesse concedere

Quando si dice a un docente, come esempli-
ficava poco fa l'onorevole Lucifredi : vada ad
insegnare, anziché diritto amministrativo, di-
ritto farmaceutico (che, pure, è una branca de l
diritto, nella crescente specializzazione ch e
esaspera e rompe l'unità della scienza), eb-
bene quel docente potrà dir di no. Ma lo
dirà una volta ! Possiamo congegnare le uni-
versità sul dissenso, sul contrasto fra docent e
e dipartimento, sul contenzioso continuo ? D i
questo passo, onorevole sottosegretario, è fa-
tale uno scivolamento nella conformità e dalla
conformità al conformismo . Ed io credo che
questa sia cosa assai triste .

Se leggiamo anche l'articolo 42, vediamo
che vi è spazio per la preoccupazione che i

baroni », cacciati via dalla porta, rientrin o
dalla finestra . Vi sarà anche il pericolo ch e
coesistano i « baroni » antichi 'ed i « baroni »
nuovi. Il consiglio di ateneo, composto di 99
persone, è configurato come un luogo di agon e
politico, d'incontro e di scontro di opinioni
politiche ; ,e così lo stesso dipartimento . Ebbe -
ne, il consiglio 'di ateneo esprime una giunta

ristretta; poi l'operazione si assottiglia, perché
la giunta può – e il « può » qui ha il valore

di un a deve » – « affidare a singoli suoi mem-
bri il compito di sovraintendere a specifici set-

tori dell'organizzazione universitaria » . Quind i
avremo delle specie di governatori settorial i
della vita dell'università, senza che si sappi a
bene quale sia il contenuto preciso dell'espres-
sione « sovraintendere ». Che cosa significa
sovraintendere ? Anche alla attività di ricerca
scientifica ? Anche all'attività di insegna-
mento ?

Ora, onorevoli colleghi, credo che quest e
preoccupazioni, anche se non espresse, sian o
nell'animo di tutti . Non è ufficio delle uni-
versità operare per conformare la società i n
questa o in quella maniera . No ! C'è un rap-
porto vicendevole ,di condizionamento fra so-
cietà e università ; ma esso ha un nome pre-
ciso : libertà . Una università è libera, se li-
bera è la società . Una società può essere li-
bera, se questa grande fucina di idealità, di
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scienza, ,di arte, di libero insegnamento che è
l'università, è essa stessa libera . Ecco in ch e
consiste quel reciproco condizionamento, quel
rapporto reciproco di mezzo a fine . Le uni-
versità offrono alla società il prodotto dell a
loro critica, del loro pensiero antidogmatico ,
anti-guida, anti-indirizzo programmato ; e da
un tal lievito la società pluralistica trae ali -
mento per farsi e disfarsi di continuo, senz a
uno schema prefabbricato . Voi invece volete a d
ogni costo fare una università programmata ,
in funzione del contingente . Non vi rendete
conto della necessità 'di avere in questo camp o
una certa lungimiranza . La nostra non è sol-
tanto una visione liberale ; è, a nostro giudizio ,
l'esatta interpretazione della Costituzione ch e
configura appunto una società pluralistica, ri-
spettosa delle autonomie, dall'autonomia indi-
vidúale all'autonomia delle formazioni sociali ,
momenti relativi di una 'dialettica che poi at-
tende una sintesi in .sede politica : le univer-
sità danno lievito e alimento a questi divers i
centri di energia . Ecco la società che noi vo-
gliamo, che è la società delineata dalla Costi-
tuzione e che voi viceversa tradite surrettizia-
mente !

Onorevoli colleghi, passo ad altro argo-
mento . Rilevo che nella stessa logica di questa
struttura, che ho definito, forse un po' pesan-
temente - ma sono profondamente amareg-
giato dalla riforma - « struttura oppressi-
va delle università », si inserisce il diviet o
di esercitare libere professioni . Si vuole cioè
staccare il docente dalla vita . Anche qui, l o
sappiamo tutti, ci sono state deviazioni, distor-
sioni, abusi : il gusto del guadagno privato h a
preso spesso il sopravvento sull'adempimento
del dovere . I rimedi però ci sono, ma non è au-
mentando le sanzioni che si elimina il reato .
Ci vuole un diverso ambiente morale, ci vuol e
una società pulita . Oggi, invece, la puzza sal e
da tutte le parti, onorevoli colleghi, e il mal e
non è tanto che salga la puzza quanto l'assue-
fazione di quasi tutti al cattivo odore . Noi
non reagiamo più . È questa mancanza di sen-
sibilità, di reattività, il male peggiore. Ripeto ,
per non far commettere certe azioni non ba-
sta aumentare le pene, occorre invece un pro -
cesso di educazione morale, di rinnovament o
spirituale della società al quale noi uomin i
politici dovremmo innanzi tutto por mano .

Dicevo che . abbiamo creato le incompati-
bilità. Ma anche qui tutto si svolge all'italia-
na. La professione non la esercita l ' individuo ,
la esercita il dipartimento, sicché taluno h a
parlato di « dipartimento-bottega » . Onorevol i
colleghi, questo è un fatto di straordinari a
gravità, che ha già dato risultati negativi nei

campi in cui è stato sperimentato . In primo
luogo, c'è un aspetto di collettivizzazione del-
la professione, che rompe il rapporto fiducia -
rio. La libera professione, che è manifestazio-
ne 'di libertà, si fonda sul rapporto fiduciari o

del cliente con l 'avvocato, l'ingegnere, il me -
dico, il commercialista, 'e così via, second o
una scelta. Voi, invece, collettivizzate la li-
bera professione, trasferendola al dipartimen-
to, cioè ad un organo collegiale che, com e
tutti i collegi, può finire con l'essere irrespon-
sabile (c'è la « macchia 'del collegio » - dice-
va un magistrato fautore del giudice unico ;
il collegio in cui ciascuno si nasconde dietr o
l'altro, confondendo il proprio voto) . Si ha,
cioè, una fuga dalle responsabilità individua -

li . Questo è primo fatto negativo . Con i l
timbro autorevole di un dipartimento univer-
sitario, • voi uccidete la libera professione an-
che per un altro verso . Non soltanto, infatti ,
impedite al singolo professionista docente d i

esercitare la sua attività, ma la rendete più
difficile o la impedite anche al professionist a
non docente universitario, il quale si trova d i
fronte al terribile e pesante concorrente costi-
tuito dal 'dipartimento . Non so se esagero o se
sbaglio in questa diagnosi . In una parola, i l
dipartimento universitario si mette ad eser-
citare collettivamente l'attività del libero pro-
fessionista. Tanto per fare un esempio illumi-
nante, molti comuni si rivolgeranno ai dipar-
timenti urbanistici per avere il progetto di pia-
no regolatore della zona a cui sono interessati .
Parecchi enti pubblici, inoltre, chiederanno i

pareri,' anziché all'avvocatura dello Stato, a l

dipartimento di giurisprudenza . Dove poi i do-
centi a tempo pieno possan trovare il tempo
per svolgere tali pesanti attività, non saprei .
Probabilmente lo troveranno, perché sono re-
munerati ; e avremo anche i procacciatori d i

affari . Questo è uno snaturamento delle fun-
zioni dell'università e, al tempo stesso, dell e
funzioni della libera professione, che si svili-
sce e si politicizza. Infatti, fatalmente, ne i

suddetti pareri, o nei piani regolatori, non

potrà non esservi la nota politica predomi-
nante nel dipartimento . E sapete come, in
materia urbanistica, ad esempio, l'imposta-
zione politica sia un fatto di grande momento .

Ecco la riforma alla quale, onorevoli col-

leghi, ci avviamo . Da qui nasce l'impegno dei

liberali . Del dipartimento in sé io non parlo ,
perché dico umilmente che non ho capito ben e

cosa sia, soprattutto nel campo umanistico .
Arrivo forse a capirlo nel campo scientifico ,
ma anche in tal caso non lo vedo come obbli-
gatorio . Avrei preferito una sperimentazione ,
un congegno facoltativo, come era nel nostro
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progetto. Si poteva, sul banco di prova dell a
realtà, sperimentarne l'efficacia, provando e
riprovando. Non si fanno . tagli netti da u n
sistema che ha una tradizione dietro di sé .
La tradizione vale talora più della legge . In-
vece, si opera proprio un'inversione completa ,
una svolta netta verso un sistema diverso .

Ho l ' impressione che i dipartirpenti po-
tranno funzionare se si assideranno su un
principio autocratico, se ci sarà l 'autorità, se
ci sarà la programmazione . Quindi, ripeto ,
avremo la conformità e il conformismo, e tant i
saluti alla libertà di insegnamento . Il prin-
cipio per cui « l'arte e la scienza sono liber e
e libero ne è l ' insegnamento » resterà scritt o
nell 'articolo 33 della Costituzione, mentre nel -
la realtà sarà di continuo contraddetto. Un
giovane studioso che non appartiene agli ope
legis mi ha mandato questi quattro versi a
proposito del dipartimento che, onorevole El-
kan, a lei che è un cultore anche di poesia ,
voglio leggere, perché sono carini : « C ' era in
giro gran spavento per il reo dipartimento ,
ma da ultimo finì che anche lui si dipartì » .
Io credo che questa sarà la fine del diparti -
mento nello scontro con la realtà dei fatti .
L'unica parte di questa riforma che si attuerà
sarà l ' immissione garibaldina dei docenti .

TEDESCHI. Questi versi zoppicano nell a
metrica .

BOZZI . Non credo; in ogni caso, la metrica
fa parte del nozionismo, è superata ormai ; è
materia di contestazione .

Ora, onorevoli colleghi, concludendo que-
sto mio lungo discorso che è quasi uno sfog o
erompente dall'amore che portiamo per l'uni-
versità e per un certo tipo di società, noi sap-
piamo bene che la nostra battaglia di liberal i
avrà scarsa risonanza : Kinglax lavora – men -
tre noi stiamo qui a discutere – senza dar e
importanza alle cose che noi diciamo .'Voglia-
mo comunque lasciare una testimonianza, non
per la storia – Dio ce ne guardi –, ma per le
cronache parlamentari . Sarebbe per noi gran -
de ventura se le cose dette da me e dai miei
colleghi con varietà di atteggiamenti e di sfu-
mature, pur su una impostazione centrale co-
mune, avessero una qualche eco o, almeno ,
suscitassero un dubbio, una perplessità, un
momento di ripensamento . Ie so che vi sono ,
fra coloro che hanno posto mano a questa ri-
forma, persone aperte e sensibili ai problem i
della scuola, amanti della scuola, sicché con -
fidiamo che almeno qualche miglioramento s i
possa ottenere .

Noi viviamo , in stagione di riforme, mi
pare. Noi sforniamo leggi come pezzi di ricam -

bio, a ritmo crescente : tanti pezzi di ricambio
oggi; tanti ieri : ma quant'è bravo il Parla-
mento ! Anche qui la massificazione : non vo-
glio muovere critica a nessuno, ma tale è la
realtà. Oggi si conta a pezzi ; non si guarda
la qualità della legge, ma la quantità dell e
leggi . E il centro-sinistra le partorisce, con
travaglio, con il forcipe . Onorevoli colleghi ,

tutte le leggi che noi abbiamo sfornato, ch e
la maggioranza ha sfornato in quest'ultim o
periodo, hanno una nota comune, come una
costante . Pur nella diversità dei provvedimen-
ti, da quello sulla casa alla legge agraria, alla
progettata riforma universitaria, che è la più
grave di tutte perché incide profondamente e
per lungo tempo sulla società, hanno tutte un a
nota comune, ed è la tendenza alla burocratiz-
zazione, la tendenza a programmare, all'esal-
tazione del dogma e dell'idea-guida . E a questa
collettivizzazione, a questa frustrazione del -
l'iniziativa individuale, della competenza indi-
viduale, della responsabilità individuale, a
questa mortificazione dell'uomo intero, del -
l'uomo che vive nella società e concorre a
farla e a disfarla con un moto continuo ed
inesausto della sua libera coscienza, no i

ci opponiamo con impegno, perché qui è
in giuoco un tipo di cultura e di civiltà .
Questa riforma inciderà sulla classe diri-
gente del paese, a tutti i livelli, inciderà
soprattutto sui giovani . E come vogliamo for-
mare una gioventù viva, combattiva, respon-
sabile, ansiosa del nuovo, se creiamo una

università declassata, se « licealizziamo » ,
come è stato detto da taluno, l'università, s e
volgiamo le spalle alla libertà liberatrice ?
Sarebbe veramente cosa molto triste 1 . Noi

ci auguriamo che ci sia un ripensamento e ch e
molti degli emendamenti che noi presente -
remo riescano a far sì che la riforma, se
approvata, abbia contenuto meno dannoso di

quello che provocherebbe il testo attuale . (Ap-

plausi dei deputati del gruppo liberale — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Caradonna. Ne ha facoltà .

CARADONNA. Signor Presidente, onore-

voli colleghi, la riforma dell'università è fors e
la più importante, anzi certamente la più im-
portante delle leggi di riforma presentate in
questa legislatura sotto l'Impulso di risolver e
in maniera determinante e con illusoria e uto-
pistica urgenza problemi da troppo tempo

rimasti insoluti in Italia .
Ma, come spesso accade per coloro che in -

tendono porre rimedi ai mali, ci si avvia a
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creare un rimedio che è peggiore forse de l
male esistente .

Non siamo certamente noi del Moviment o
sociale italiano a volerci opporre a delle rifor-
me, necessarie perché in Italia c 'è poco da
conservare soprattutto di fronte al pratico de-
terioramento di tanta parte della vita politica ,
amministrativa e in questo caso culturale del -
la nazione .

Ma un conto è non voler conservare e u n
altro conto è voler riformare sotto la spint a
della demagogia o per cercare a tutti i cost i
di risolvere dei problemi alla luce di princip i
che sostanzialmente sono oggi in crisi . La
crisi della università italiana non è infatti sol -
tanto una crisi settoriale : è una crisi che ri-
guarda la società italiana . È superfluo ricor-
dare che praticamente quando l 'università è
in crisi significa che è in crisi tutta la società .
Ma la crisi dell 'università italiana, che è una
crisi morale più che tecnica, sembra esser e
ormai non già una crisi di crescenza dell a
società nazionale quale fu appunto la vita
espansiva delle università italiane alla vigili a
del Risorgimento . La crisi morale e culturale
delle università italiane non è certo la cris i
che attraversarono le università tedesche al -
l'inizio dello Sturm und Drang, che prean-
nunciò una ripresa di sentimenti, di cultur a
e di coscienza anche della nazione tedesca .

La crisi dell ' università italiana è una cris i
di disperazione, che si manifesta in manier a
acuta durante il periodo più drammatico dell a
contestazione, ma che si ripercuote a ripeti-
zione con i drammatici avvenimenti dell'uni-
versità di Milano e delle altre università dov e
da tempo l'anarchia impera . Sotto la pressione
della contestazione la maggioranza oggi pro-
pone una riforma universitaria alla quale, è
stato già rilevato, manca I 'anima, manca effet-
tivamente il motivo fondamentale con cui dare
alle nostre università una funzione . Noi non
vogliamo fare certamente della retorica quan-
do affermiamo che nel disegno di legge que-
st 'anima manca, perché la parola « nazione »
non è mai pronunciata . Che cos'è l 'universit à
di un paese se non veramente un tentativo d i
dare aIIa società nazionale un progresso cultu-
rale e scientifico, umanistico e tecnico nel me-
desimo tempo ?

Ecco perché questa riforma universitari a
manca di un 'anima . Manca da parte del legi-
slatore la precisa coscienza di voler fare del -
l 'università veramente il mezzo tecnico idoneo
a dare alla nazione italiana una classe diri-
gente adeguata per una società più progredita
per il domani .

Se manca questa coscienza di primato na-
zionale attraverso la ricerca scientifica e i l
miglioramento degli studi, manca la funzion e
sociale di una università nella quale lo spirito
dei docenti e dei discenti è fatalmente disgre-
gato in illusioni utopistiche che finiscono pe r
indurre poi i giovani alla ricerca di miti estra-
nei alla vita nazionale . È questa la realtà ita-
liana, la realtà universitaria, il dramma di
questa legge universitaria senz'anima ; che
raccoglie spinte contraddittorie, che raccogli e
esigenze diverse, che cerca di risolvere il pro-
blema senza riuscire ad affrontarlo alla radice .

D'altronde, la mancanza di serietà nella stessa
proposta di riforma universitaria sta nel non
valutare che oggi tutta la scuola italiana è in
crisi; e si progetta una riforma universitari a
senza essere riusciti ad affrontare e a risolver e

il problema della crisi della scuola media
superiore nel nostro paese .

Se è vero che un quarto, e più dei do-
centi – secondo i dati forniti ufficialmente
dallo Stato – delle scuole medie superior i
insegnano materie estranee alla loro laurea ;
se è vero che all'inizio di ogni anno scola-
stico il problema delle cattedre nelle scuol e
medie superiori diventa drammatico ; se è
vero che ogni anno, si può dire, gli student i
della maggior parte delle scuole medie su-
periori cambiano docenti a causa di un siste-
ma di trasferimenti e di incarichi tale che è
praticamente impossibile ad un docente d i
seguire nei vari corsi gli studenti fino al con-
seguimento del diploma ; se è vero che i do-
centi delle scuole medie superiori sono retri-
buiti con stipendi di fame indegni di un pae-
se civile; se è vero che questi docenti, soprat-
tutto per quanto riguarda le scuole tecniche ,
con lo stipendio che ricevono non sono i n
grado di poter acquistare i testi scientific i
e di aggiornare i programmi, che per quanto
riguarda le materie scientifiche cambiano fa-
talmente di anno in anno in relazione all e
nuove scoperte scientifiche ; se è vero tutto
questo, non si vede come si possa oggi affron-
tare una riforma dell'università quando sull e
università si scaraventano ormai centinai a
di migliaia di diplomati non all'altezza d i
poter affrontare degli studi universitari ch e
abbiano un minimo di serietà .

Non solo, ma in tutti questi anni, per
spirito populista, senza rendersi conto de l
fatto che in questa maniera non si elevav a
il popolo, ma si avviliva l'istruzione pubblica
e si distribuivano inutili pezzi di carta in-
gannando le famiglie e gli studenti, ingan-
nando la società nazionale, si è proceduto
per la scuola media superiore ad una serie
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di provvedimenti degradanti, svilendo gli esa-
mi, pretendendo di sopperire alla mancanz a
di docenti qualificati, alla mancanza di aul e
scolastiche, alla mancanza di mezzi tecnici
per l ' istruzione scientifica con la demagogia ,
col facilitare il conseguimento del titolo d i
studio, gli esami stessi, e questo per andar e
incontro agli studenti ed ai genitori che pro -
testavano .

Si è fatta della demagogia, ed oggi si vuo-
le risolvere il problema dell'università senz a
sapere chi arriverà all'università e come ci
arriverà. Si crede di risolvere il problem a
dell'accesso all'università con quell'articol o
assurdo e demagogico (che dati i tempi, sar à
estensivo) che abolisce al venticinquesim o
anno di età il titolo di studio come requisit o
richiesto per accedere agli studi universitari .
Si potrà accedere previo un esame partico-
lare preventivo sostenuto davanti ad organi-
smi universitari ai quali si dà un caratter e
elettivo, con una rappresentanza che fatal-
mente porterà nelle università la demagogia
elettoralistica dei partiti e delle correnti, i
cui rappresentanti faranno di tutto non pe r
acquisire elementi validi agli studi univer-
sitari, ma per far entrare alla università ele-
menti che possano distinguersi unicament e
per attivismo politico .

Per questo la riforma universitaria no n
può essere proposta senza prima risolvere i l
problema primario delle scuole medie supe-
riori . vero che il problema dell 'università
prende alla gola la società e la classe politic a
italiana, come tanti altri problemi, ma è an-
che vero che non si può continuare a proce-
dere - perché questo aggrava la situazione -
risolvendo i problemi a valle, senza affron-
tare dall'inizio il problema fondamental e
della serietà della scuola italiana . E certo po i
la riforma universitaria è fatalmente contrad-
dittoria perché, non essendo seri gli stud i
delle scuole medie superiori, si deve ammet-
tere l'accesso all'università per coloro ch e
non abbiano il titolo di studio . Abolendo i l
valore del titolo di studio nelle scuole medi e
superiori, si finisce per creare nelle univer-
sità un clima fatalmente demagogico, che
porterà allo scadimento sempre maggior e
degli studi universitari . L'opinione pubblica
italiana richiedeva oggi per l'università una
maggiore serietà degli studi, un'efficienza
tecnica nell'ufficio dell'istruzione universita-
ria da parte dello Stato ; richiedeva certo un
maggiore impegno dei docenti, un costo meno
pesante degli studi . Ma questa riforma uni-
versitaria non fornisce ciò che l'opinion e
pubblica italiana si attendeva. Questa rifor -

ma universitaria, così come è fatta, sembra
destinata a istituzionalizzare lo scadimento
degli studi universitari per potere determi-
nare una università di massa che in realt à
non migliora le condizioni di cultura de l
paese. L'università è oggi un servizio di pri-
maria importanza per lo Stato : è lo Stato e
non il singolo che oggi ha interesse a che gl i
studi universitari vengano frequentati dai mi-
gliori . E, naturalmente, noi non siamo con-
trari a questo .

A proposito della rappresentanza studen-
tesca universitaria, voglio ricordare che i o
fui, modestamente, tra coloro che crearon o
il primo organismo universitario nel dopo -
guerra, l'UNURI ; ebbene, proprio noi dei pri-
mi gruppi universitari che si ispiravano a l
Movimento sociale italiano, proponemmo che
l'università fosse completamente gratuita per
i veramente meritevoli . Erano i tempi in cui
la rappresentanza universitaria giovanil e
aveva ancora una coscienza abbastanza libe-
ra, prima che la partitocrazia ne deterioras-
se la vita e infettasse anche fatalmente l'inse-
gnamento universitario . Erano i tempi de i
vari Negri e Ungari, che sono oggi apprezza-
bili funzionari della Camera dei deputati ;
erano i tempi dell'attuale senatore Jannuzzi
che, da libero goliardo, oggi non tanto ricor-
da e rappresenta Pisacane, quando sposa l a
difesa delle posizioni borboniche dell'onore-
vole Mancini ; ma erano i tempi in cui nell e
università i giovani si esprimevano con un a
maggiore libertà e una maggiore coscienza .
È incredibile che questo avvenisse all'indo-
mani di una guerra civile in cui, sulle oppo-
ste barricate, molti studenti universitari s i
erano volontariamente affrontati . Ma vi era
più spirito di libertà allora, forse dovuto al
fatto che i partiti ancora non erano diventat i
quell'apparato che avrebbe poi imprigionat o
la società italiana; non erano ancora arrivat i
a condizionare integralmente la vita politica ,
economica e culturale del paese . Erano i
tempi in cui nelle rappresentanze universi-
tarie giocava un ruolo di equilibrio l'unione
goliardica, che ricordava in definitiva uno
spirito di libertà, uno spirito nazionale . Forse
il torto principale dei radicali italiani ne l
campo della gioventù e delle università è
stato quello di aver messo l'unione goliardi-
ca praticamente in mano al partito comuni -
sta e alle sinistre organizzate, che l'hanno
poi fatalmente distrutta dopo averla stru-
mentalizzata .

Da allora è sopraggiunta una realtà che è
stata travolta dalla contestazione universita-
ria. Si tratta di una realtà concernente non
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una rappresentanza universitaria che libera -
mente possa dibattere, anche a livello dei
giovani, i problemi di questi nello studio e
di fronte alla società di domani, ma di un a
rappresentanza universitaria che scopiazzava ,
fatalmente, i brutti esempi dati dai più an-
ziani rappresentanti dei vari partiti italiani .
La crisi, infatti, della rappresentanza univer-
sitaria, esplosa con la contestazione, è avve-
nuta non per i congressi universitari, ne i
quali i giovani liberamente dibattevano i
loro problemi, ma quando si sono creati gl i
strumenti delle cosiddette interfacoltà dando
ai giovani, dopo i certami democratici, i l
piccolo potere amministrativo di disporre d i
fondi e di poter quindi avere piccole posizio-
ni di potere delle quali essi si sono serviti ,
seguendo l'esempio degli adulti politici, o per
le proprie fortune personali o per poter gio-
care ad una democrazia corrotta dalla parti-
tocrazia, quale è quella esistente in Italia .
Ricreare oggi una rappresentanza universita-
ria in questo modo, quale la legge universita-
ria prevede, significa ritornare ad un siste-
ma che la contestazione studentesca ha gi à
travolto, e quindi ricreare delle condizio-
ni che determineranno fatalmenté contrasti ,
demagogie e, alla fine, esplosioni di rabbi a
all ' interno delle università .

Inutile ripetere come questa legge si muo-
va sotto la spinta della demagogia. Dalla cri-
tica obiettiva mossa dai genitori e dagli stu-
denti circa la scarsa dedizione dei docenti all a
loro missione di insegnamento, si è arrivat i
ad un rimedio opposto: a stabilire, cioè, i l
tempo pieno. Certo, il problema era quello
di impegnare gli insegnanti innanzi tutto nel -
l'insegnamento; era ed è un problema fon-
damentale che il docente universitario, in-
nanzi tutto, dovesse essere presente nella sua
altissima funzione di cattedratico . Ma, nel
medesimo tempo, non si può stabilire un
tempo pieno con stipendi ridotti . Ciò allon-
tanerà, fatalmente, i migliori dalle univer-
sità, perché negando l'attività professional e
e stabilendo degli stipendi non adeguati no i
avremo una pletora di cattedratici che non
saranno all'altezza di poter guidare la cul-
tura, la scienza e la tecnica italiana .

Senza poi parlare dell'assurdo contenuto
in questa riforma universitaria per quanto
riguarda gli studi della facoltà di medicina .
Senza una riforma sanitaria, che è al di I à
da venire e che inciderà fatalmente, almen o
per quello che possiamo ricavare dalle indi-
screzioni che si hanno, su quello che è l o
esercizio della professione, come si fa a rifor-
mare gli studi universitari di medicina ? Noi

ci troveremo ancora con le facoltà di medi-
cina che non sapranno praticamente che
cosa insegnare o insegneranno materie i n
maniera tale che non vi sarà rispondenza co n
quelli che saranno i compiti assegnati ai me -
dici nella vita professionale .

Parlare poi della ricerca scientifica equi -
vale a mettere il dito su una piaga bruciata ch e
denota l'inadeguatezza di questa riforma uni-
versitaria anche sul piano pratico .

Se è vero che in quest 'epoca moderna la
tecnologia assume un carattere sempre pi ù
determinante per il progresso, se è vero che ,
per quanto riguarda gli studi umanistici, s i
può oggi guardare all'università con minor e
interesse, è anche vero che dalle università ,
per quanto concerne appunto la tecnica, di -

pende l 'avvenire della nostra società, del no-
stro progresso economico .

E che dire dei ricercatori, del modo ' i n
cui essi sono trattati in questa legge ? Il dot-
torato di ricerca sembra assumere una posi-
zione ausiliaria, senza stabilità e senza cer-
tezza .

Oggi il progresso della medicina, dell a
geologia, delle altre scienze è legato principal-
mente alla ricerca scientifica . Pretendere d i
retribuire i ricercatori con degli assegni, pre-
tendere di non dare loro la certezza dell'avve-
nire, metterli nella condizione di poter essere

prima o poi licenziati, significa praticament e
scoraggiare tutti coloro che potrebbero dedi-
carsi con passione alla ricerca scientifica i n

Italia. Eppure si tratta di una categoria ch e

merita la più grande considerazione da parte

della nazione italiana, perché fino ad oggi i

collaboratori scientifici dei cattedratici uni-
versitari sono stati degli eroi della scienza,

sono stati dei sacrificati che per puro amore

degli studi si sono dedicati a una vita grama ,
a una vita di miseria e di irriconoscénza .

Il fatto che oggi, nella volontà di riordi-
nare l'università, questi ricercatori siano così

scarsamente valutati equivale ad escludere le

nostre università da qualsiasi ruolo di pro-
gresso, di motore primo dello sviluppo dell a

società nazionale .
Dobbiamo quindi criticare a fondo quest a

riforma universitaria, assai confusionaria e

contraddittoria . Non intendo soffermarmi qui

su quanto è già stato autorevolmente detto cir-
ca la funzione dei dipartimenti, stabiliti ob-
bligatoriamente, ma nel medesimo tempo af-
fidati a una cauta sperimentazione e alla pra-
tica realizzazione da parte dei consigli univer-
sitari .

inutile che io mi soffermi sul sistema, ve-
ramente farraginoso, del governo delle uni-
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versità, che tra regioni, consigli universitari ,
consiglio nazionale universitario, diverrà ve-
ramente un centro di beghe, di lotte di grup-
pi politici, a cui l ' istruzione, il progresso e
la scienza rimarranno assolutamente estranei .

È vero che oggi l 'università è in crisi, ma
lo è in quanto vi è un ordine civile che non
riesce ad esprimere la seria coscienza dell a
nazione . Demagogia, frettolosità, mancanza
di spirito nazionale portano fatalmente a pro -
porre una riforma universitaria che non è un a
riforma; la sua applicazione, infatti, aggra-
verebbe ancora di più i difetti dell'universit à
di oggi .

Per questo ci dichiariamo contrari, convin-
ti come siamo che se questa legge, così com e
è formulata, dovesse passare, essa porterà all a
definitiva crisi dell'università italiana in sen o
alla crisi della società nazionale, che è orma i
una crisi di fondo .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Barberi . Ne ha facoltà .

BARBERI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, desider o
premettere che sono sempre stato fautore d i
una riforma universitaria . Né in ciò sono
stato certo un isolato: ogni anno dall'univer-
sità si sono levate voci a segnalare lo stato
di crisi dell'istituzione accademica e la neces-
sità di una sua ristrutturazione ; del pari, da
vent 'anni l'Associazione nazionale dei profes-
sori universitari ha con insistenza additato l a
necessità che le strutture universitarie fossero
riformate sì da adeguarsi alle esigenze della
nuova società .

Devo però subito manifestare il mio convin-
cimento del fatto che la riforma, così come c i
è stata consegnata dal Senato e successiva-
niente dalla nostra Commissione, rappresent i
un compromesso tra una università libera, au-
tonoma nel suo ordinamento - un'università ,
insomma, del tipo anglosassone - e una uni-
versità in tutto controllata dallo Stato e dell a
cui vita interna lo Stato si renda garante d i
fronte alla società . Un'università libera de l
tipo anglosassone, per altro, avrebbe portato ,
nelle sue logiche conseguenze, all'abolizion e
del valore legale del titolo di studio : provve-
dimento al quale ritengo il paese non sia an-
cora preparato .

Desidero però dare atto all'onorevole mini-
stro, al relatore, ai membri della Commissio-
ne, dello sforzo compiuto per cercare di con -
ciliare le esigenze contrastanti che discendon o
da queste due concezioni della vita universi-
taria; e alla nostra Commissione, in partico-
lare, do atto di avere introdotto emendamenti

che indubbiamente rappresentano un miglio-
ramento rispetto al testo licenziato dal Senato .

Nell'ampia panoramica che offre quest o
disegno di legge, mi soffermerò soprattutto su i
riflessi che la riforma dell 'ordinamento uni-
versitario ha sugli studi di medicina, anche
per la mia maturata esperienza di oltre cin-
quant 'anni di ininterrotta attività universita-
ria. Comincio con l ' esaminare l ' articolo 1 4
del presente disegno di legge, che riprende e
peggiora il dettato di quella legge n . 910 che
tanti gravi danni ha portato alla vita univer-
sitaria, come ha denunziato la conferenza de i
presidi delle facoltà mediche, convocata l o
scorso anno in sede ministeriale, e come h a
più volte sottolineato il senato accademico del -
la mia università .

La legge n. 910 ha portato un incremento
notevole - doppio e, in qualche università ,
più che doppio - delle iscrizioni al prim o
anno di medicina e chirurgia, mentre prèsso-
ché invariate sono rimaste le attrezzature. In
Italia nel 1970 abbiamo avuto 20 mila nuov i
iscritti distribuiti in 26 università, mentre nel -
lo stesso anno in America il numero dell e
nuove iscrizioni è stato di 10.800, distribuit e
in 126 università ; in Polonia, per 10 facoltà
mediche, abbiamo avuto 2 .500 iscritti .

- Non a torto vari studiosi hanno denunziato
che la mole degli esami, a ritmo pressappoco
continuativo dovrebbe indurre a far cambiar e
denominazione alle università, chiamandol e
« università degli esami » e non più università
degli studi . L'andazzo degli esami mensili o
bimensili – senza che ne' sia registrato l'esit o
se essi non si concludono favorevolmente –
porta inevitabilmente ad un « braccio di fer-
ro » tra gli studenti con poca voglia, di stu-
diare e le commissioni esaminatrici, con con-
torno di manifestazioni di proteste o di vio-
lenze individuali e collettive . È di ieri l'epi-
sodio di uno studente che, non appena avut a
la sensazione che il suo esame si potesse con-
cludere sfavorevolmente, è salito sulla cattedr a
per sferrare un calcio sulla faccia di un com-
missario ! Ritengo dunque più che mai ne-
cessario ripristinare l ' imperio della legge vi -
gente, che prevede tre sessioni di esami co n
limiti di tempo ben determinati e con . l 'o-
bligo di registrarne l'esito, a pena di commet -
tere un vero e proprio falso ideologico .

La liberalizzazione del piano di studi ha
abbassato decisamente il livello medio dell a
preparazione degli studenti, rendendo indub-
biamente la laurea più facile, permettendo
allo studente di completare, entro l'arco de i
sei anni, il suo tirocinio, se solo abbia l'accor-
tezza di scegliere le materie di più facile ap-
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prendimento tra le 27 previste come obbliga-
torie per il corso di laurea in medicina e chi-
rurgia, ignorando per contro quelle più inci-
sive per la sua preparazione professionale e
scientifica .

Nella legge n . 910, un correttivo era costi-
tuito dalla norma secondo la quale i singol i
piani di studio dovevano essere approvati dall a
facoltà. Ora l 'articolo 14 del presente disegn o
di legge elimina anche questo controllo, ch e
per altro si è rivelato di assai diverso peso tr a
una facoltà e l 'altra, e non per difforme vi-
sione delle esigenze relative alla preparazion e
professionale e scientifica, bensì per le pres-
sioni più o meno dure e ostinate, spesso vio-
lente, che gli studenti hanno esercitato ne i
singoli atenei .

E di poche settimane fa la denuncia de l
presidente della Società italiana di pediatria ,
in un congresso pediatrico a Lucca alla pre-
senza del ministro della sanità . Quello scien-
ziato rivelò che a Genova vari studenti eran o
pervenuti 'alla laurea senza aver superato n é
gli esami di clinica medica, né quelli di oste-
tricia, né quelli di pediatria : gli esami, cioè ,
delle tre discipline che insieme hanno la mag-
giore incidenza per la preparazione di que l
medico generico che sarà chiamato ad eserci-
tare l'attività professionale in uno degli 8 mil a
e più comuni d'Italia, centri in gran parte
rurali, spesso senza facili comunicazioni co n
gli enti ospedalieri . Concludeva l'oratore, co l
plauso dell'assemblea, auspicando il passag-
gio della facoltà medica sotto il controllo de l
Ministero della sanità . E si badi che l'orator e
non era un socialista ; non credo fosse neanch e
un democristiano : era un apolitico, forse a
tendenza liberale .

Personalmente, non sono favorevole a que-
sta tesi . La ricerca scientifica, che è parte fon-
damentale della vita delle facoltà mediche ,
non può prescindere da una visione globale
della vita universitaria, data l ' innegabile in-
terdipendenza fra le varie discipline .

Il tema è stato ripreso pochi giorni fa ad
un convegno di ostetrici, pediatri, anestesisti ,
genetisti, il quale si è concluso con la formu-
lazione di un ordine del giorno trasmesso a i
ministeri della pubblica istruzione e della sa-
nità : ordine ,del giorno in cui si denuncia i l
grave danno che deriva alla società, e all a
salute pubblica in particolare, da una mass a
sempre crescente di laureati in medicina non
sempre adeguatamente preparati .

Non si può considerare davvero carente i n
Italia il numero dei medici, se nel 1970 si
sono potuti registrare da noi 171 medici pe r
centomila abitanti, ponendo il nostro paese al

primo posto nel mondo nel rapporto tra me -
dici e popolazione . Seguono, al secondo posto ,
e a qualche distanza, gli Stati Uniti d'Ame-
rica e l 'Austria insieme, con 158 medici per
centomila abitanti .

Nonostante tale elevato numero di medici ,
che ha registrato un crescendo rossiniano ne -
gli ultimi anni, l'Italia è al penultimo post o
per la mortalità perinatale, superata solo da l
Portogallo . Elevatissima appare anche in Ita-
lia, nel novero delle nazioni civili, la morta-
lità nel primo anno di vita : 33-34 per mille
nati vivi, contro 11-12 dell 'Olanda. Né è da
dire che questa situazione sia la risultanza d i
condizioni socio-economiche depresse : la Gre-
cia, la Iugoslavia, la Cecoslovacchia, la Spa-
gna non possono vantare certamente condi-
zioni socio-economiche migliori dell ' Italia :
eppure presentano una mortalità infahtile sen-
sibilmente più bassa .

Se lo Stato vuole controllare, nell'interess e
della salute pubblica, la preparazione dei gio-
vani medici, si deve introdurre all'articolo 1 4
un emendamento, a' termini del quale si di a
mandato al ministro della pubblica istruzione ,
sentito il Consiglio nazionale universitario ,
di fissare con proprio decreto le materie irri-
nunciabili per ogni corso di laurea (e qui non
mi riferisco 'solo 'alla medicina), prima che s i
addivenga alla sua conclusione .

Se le lauree ed i diplomi devono avere an-
cora valore legale, è necessario che uniform e
sia la preparazione dei giovani medici, alme -
-no fino a quando esista un solo corso di lau-
rea abilitante alla professione di medico chi-
rurgo e fino a quando non si addivenga even-
tualmente a corsi di laurea differenziati, come
è stato da più parti proposto, sull'esempio d i
vari paesi di diverse tendenze politiche .

La difforme preparazione dei neolaureat i
delle varie facoltà mediche d'Italia è stata de-
nunciata con disagio in sede comunitaria .
Nella mia veste di presidente dei pediatri de i
sei paesi del MEC, ho potuto personalment e
raccogliere la seria preoccupazione di altri col -
leghi stranieri, i quali si sono domandati s e
poteva essere mantenuta l'equipollenza fra i i
diplomi di laurea rilasciati nei sei paesi de l
MEC, accolta a suo tempo anche per l'Italia ,
quando, dicono gli stranieri, in quest'ultim o
paese non vi è più una laurea frutto di un a
preparazione univoca, perché difforme è la
preparazione tra i laureati delle varie univer-
sità .

Il problema è aggravato dal gran numer o
di studenti stranieri che chiede l'immatrico-
lazione nelle università italiane . In quasi tutt i
i paesi, vicini e lontani, dalla Russia all'Ame-
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rica, dalla Grecia alla Germania e alla Fran-
cia, è stato istituito il numero chiuso per l'ac-
cesso all'università . Gli studenti respinti dai
paesi di origine (presumibilmente i meno do-
tati), vengono in Italia ad accrescere la pletor a
degli studenti italiani . Un grido di allarme s i
può considerare la recente circolare del mini-
stro Misasi che invita le università ad u n
vaglio severo nell'ammissione degli student i
stranieri . Il progettato notevole aumento de l
corpo dei docenti non può sanare che in mini -
ma parte lo stato di disagio attuale, almen o
per quello che riguarda le discipline a carat-
tere sperimentale, se 'di pari passo non ven-
gono adeguatamente potenziate le attrezzature ,
in particolare per quanto riguarda le aule e i
laboratori 'di ricerca .

Gli ospedali, ieri come oggi, come certa-
mente domani, potranno contribuire alla pre-
parazione pratica degli studenti degli ultim i
anni di medicina, dei tirocinanti, degli spe-
cializzanti, ma non possono sostituire, con l a
loro attuale attrezzatura, gli istituti universi -
tari, e molto meno gli istituti biologici di base .
D'altro canto la preparazione di un docent e
non si improvvisa in un breve volgere di ann i
e, se non si vuole declassare il corpo docente ,
non si deve rinunziare alla garanzia del pub-
blico concorso, anche se lo si vuole struttu-
rare diversamente e con una commissione ch e
dia Ie più ampie garanzie di obiettività .

Apprezzabile indubbiamente è il dettato
dell'articolo 65 circa l'assorbimento delle cat-
tedre e dei posti di assistente convenzionati ,
cattedre e posti, dobbiamo pur riconoscerlo ,
che rispondevano il più 'delle volte a solleci-
tazioni locali più che all'interesse degli studi .

1J del pari apprezzabile il dettato dell'arti-
colo 71 inteso a ridimensionare e a creare una
più organica sistemazione dei docenti incari-
cati di insegnamenti ufficiali .

Un grave errore invece – 'a mio parere – è
costituito dall'aver voluto ribadire con l'arti-
colo 82 l'abolizione della libera docenza . Se è
vero che, specie negli ultimi anni, e più speci-
ficatamente nelle facoltà mediche, si è dovut a
lamentare una inflazione di libere docenze, al -
l ' inconveniente si poteva e si doveva rime-
diare attraverso il numero rigorosamente chiu-
so d'i docenze per le singole discipline, com e
era non molti anni fa, ed evitando inflazion i
e allargamenti successivi . Si sarebbero potut i
modificare i criteri nella formazione della com-
missione, si sarebbero potute modificare l e
prove di esame per la selezione dei candidati ,
ma l ' abolizione sic et simpliciter dell'istituto
della libera docenza ha già portato ad un a
sensibile riduzione del numero dei giovani stu -

diosi che nel miraggio della libera docenza af-
fluivano agli istituti universitari, molte volt e
a titolo gratuito, per affinare la loro prepara-
zione scientifica e clinica .

Per la stessa ragione si è sensibilmente ri-
dotto nell'ultimo biennio il contributo scientifi-
co dei giovani ricercatori . Se le loro pubblica-
zioni a volte potevano peccare di frettolosità e
di incompletezza, molte altre volte, il più del -

le volte, rappresentavano seri contributi all o
studio e alla ricerca scientifica .

Ingiusto e, credo, anche incostituzional e
è il dettato del primo comma dell'articolo 82

che stabilisce che la libera docenza non costi-
tuisce titolo preferenziale per esami e concor-
si con finalità professionali . Non si può a mio
parere, in forza di un articolo di legge, can-
cellare dei diritti quesiti attraverso pubblico
concorso, diritti frutto molte volte di lungh i

e duri sacrifici .

La valutazione della produzione scientifica

dello studioso che aveva acquisito la libera
docenza non può sostituire la valutazione del -

la docenza stessa, alla quale sì accedeva no n
soltanto attraverso la produzione scientifica ,

ma anche attraverso prove di esame circa la
capacità didattica, la preparazione clinica e
di laboratorio, alle quali il candidato veniv a

obbligatoriamente sottoposto . Il dettato di que-
sto articolo crea poi un evidente contrasto co n

la recente legge ospedaliera, presentata, pe r

altro, di concerto dal ministro della sanità

e da quello della pubblica istruzione .
Il dipartimento così come è stato configu-

rato nell 'articolo 9 (che dovrebbe rappresen-
tare la struttura fondamentale dell 'universi-
tà), lascia serie perplessità per il corso di lau-
rea in medicina. Già le università americane ,
antesignane del dipartimento, in seguito al-
l'esperenza acquisita, ne vanno correggendo l e

strutture. Non vi è dubbio che la ricerca ogg i
non può essere legata all'attività di un singol o

studioso . La ricerca ha bisogno di una attivit à

interdisciplinare, oggi più di ieri, attività in-
terdisciplinare che varia però di volta in volt a

in relazione ai temi prescelti . Per altro la ri-
cerca non può essere, di norma, che il frutto

dell'intelligenza, della preparazione, della
personalità, della passione del ricercatore e
non può essere la risultanza della decision e

di un collettivo .
In contrasto con_ queste esigenze, e co n

quanto è sancito nell'ultimo comma dell ' arti-
colo 9 circa la pluralità dei settori di ricerca

e di insegnamento, suonano anche le ultim e

parole dello stesso comma : « non può essere
costituito, in ciascun ateneo, più di un diparti -
mento » per ogni pluralità di settori di ricerca
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e di insegnamento. Appare, inoltre, una mera
enunciazione di principio il dettato del prim o
comma dell'articolo 10, che è sostanzialment e
in contrasto con il secondo comma del prece -
dente articolo 9 . Non vedo, poi, come e quan-
do con gli attuali mezzi finanziari a disposi-
zione si potrà rendere operante il dettato de l
quarto comma dell'articolo 9, che vuole che

ciascun dipartimento abbia una propria sede .

Il dottorato di ricerca, così com ' è configu-
rato nell ' articolo 20, non mi pare destinato a
trovare molti proseliti, perché manca un ver o
e proprio sbocco di carriera, visto che ess o
rappresenta una qualifica accademica valuta -
bile soltanto nell'ambito della ricerca scien-
tifica e dell'insegnamento . Si profila, inoltre ,
nel dettato dell ' articolo 10, un possibile con-
trasto tra le norme regolamentari che sarann o
emanate dal Consiglio nazionale universitari o

e le decisioni del consiglio di ateneo dell'uni-
versità, di cui a più riprese si viene a sotto -
lineare, nel disegno di legge, l 'autonomia .
Ben venga per i docenti di ruolo il tempo pie -
no, anche se, nel modo in cui è stato conce-
pito, esso viene a rompere i rapporti (parl o
sempre delle facoltà mediche) tra medico e d

ammalato . La misura, poi, dell'indennità qua-

le è prevista nell 'articolo 28, non è certo in-
centivante per i giovani che vogliono intra -
prendere la carriera universitaria. Il tratta-
mento economico, pur con l ' indennità di tem-
po pieno, risulta decisamente inferiore a quel -
lo già operante per i medici ospedalieri . Non
appare chiaro, per di più, se l'indennità d i
tempo pieno sia pensionabile al pari dello sti-
pendio, mentre pensionabile - e per intero -
è lo stipendio dei medici ospedalieri .

Sacro, a mio modo di vedere, è il diritto
allo studio degli studenti appartenenti a tutt e
le classi sociali, per la funzione sociale e d i
propulsione allo sviluppo del paese che ess o
è chiamato ad assumere . Non può la societ à
non incoraggiare gli studiosi bisognosi e me-
ritevoli, mettendoli in condizioni di conti-
nuare gli studi fino alle più alte vette . È ne-
cessario, però, rivedere i criteri per la con -
cessione degli assegni di studio, introducen-
do l'obbligo della frequenza alle lezioni, all e
esercitazioni ed ai seminari, nonché l'obbligo
di affrontare e superare negli anni succes-
sivi al primo, le materie che sono da consi-
derare per la loro propedeuticità irrinuncia-
bili ai fini dei singoli corsi di laurea .

Quanto agli organi di governo dell'univer-
sità, nei quali molto opportunamente sono
stati introdotti i rappresentanti degli stu-
denti, dei ricercatori, del personale non in -
segnante, della regione e della provincia,

nonché i rappresentanti degli enti con i qual i
l'università, è in particolari rapporti per esi-
genze scientifiche e didattiche, a me pare
che si sia seguito nella proporzione un crite-
rio di ordine corporativo, piuttosto che det-
tato dall'interesse degli studi, in contrast o
col fatto che si è voluto deferire - e molto
opportunamente - agli organi di governo una
funzione di propulsione e di coordinament o
che non può prescindere dalla preparazion e
dei vari componenti di essi .

Solo un accenno alla ricerca scientifica .
Le somme stanziate sono indubbiamente esi-
gue e disperse per rivoli vari . La ricerca
scientifica langue in Italia per deficienza di
mezzi, oggi, e domani, forse, anche per ca-
renza di ricercatori . Mi basta riferirmi sin-
teticamente al confronto con la Francia, l a
Germania, la Svizzera, l'Olanda e la Gra n
Bretagna, per non dire degli Stati Uniti, i n
cui si spende, per abitante, una cifra vent i
e più volte maggiore che in Italia . A parte
le questioni di carattere generale cui ho molto
sinteticamente accennato, io ritengo che all a
riforma universitaria, di cui al presente di-
segno di legge, occorre fare seguire una ri-
forma delle scuole mediche, che affronti i l
problema a tutti i livelli, da quello del me -
dico generico, a quello dello specialista, a i
tecnici, al personale sanitario' ausiliario, che
appare assai carente in Italia al confront o
di tutti i paesi civili .

L'abolizione degli assistenti e l'istituzio-
ne del docente unico crea una situazione
anormale nella facoltà di medicina, e parti-
colarmente negli istituti clinici, nei quali ,
accanto alla funzione didattica e scientifica ,
esiste una insopprimibile funzione assisten-
ziale . Senza gli assistenti non si comprend e
come possano funzionare i reparti di degen-
za e come si possano formare le équipes
chirurgiche. D'altra parte, l'abolizione degl i
assistenti è in contrasto con le norme di at-
tuazione della legge ospedaliera del 12 feb-
braio 1968, n. 132, e particolarmente con i l

decreto presidenziale 27 marzo 1969, n. 129 ,

che all'articolo primo precisa che l'ordina -
mento interno dei servizi di assistenza dell e

cliniche e degli istituti universitari deve pre-
vedere un'organizzazione analoga a quell a
dei corrispondenti servizi ospedalieri ; e al -

l'articolo 6 precisa ancora che le divisioni d i
ricovero degli ospedali policlinici universi -

tari devono avere caratteristiche strutturali e

funzionali analoghe a quelle dei corrispon-

denti servizi ospedalieri . In un convegno te-
nuto di recente a Roma uno studioso ameri-
cano della Macy Foundat`ion di New York
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affermava giustamente che molte delle pre-
stazioni fornite oggi abitualmente dai medic i
potrebbero essere assicurate da personal e
tecnico ausiliario, debitamente preparato, con
uguale efficacia. Ma quanto lontani siam o
ancora dalla proporzione medici-personal e
tecnico esistente negli Stati Uniti (1 a 10) !
È assolutamente necessario ed urgente, dop o
l'approvazione di questa legge, mettere man o
al più importante problema dell'organizzazio-
ne sanitaria, nell'interesse degli studi e dell a
salute pubblica .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Ferioli . Ne ha facoltà .

FERIOLI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, mi dispiac e
all'inizio di questo mio intervento di dove r
brevemente - spero con garbo - polemizzar e
con l 'oratore di parte socialista, onorevol e
Dino Moro, che ieri ha parlato in quest 'aul a
e che, in questo momento, non è presente . In
effetti l 'onorevole Dino Moro si è scagliato con-
tro noi liberali perché troppo numerosi siam o
intervenuti in questa discussione, portand o
avanti il termine di chiusura della discussio-
ne sulle linee generali, ed ha fatto ben pre-
sente che il 25 novembre dovrebbe essere con-
cluso il dibattito sulla legge di riforma uni-
versitaria. Da buon socialista - programmato-
re come sono programmatori i socialisti - ha
ritenuto di determinare questo tempo . In ve-
rità però noi siamo in un paese dove la pro-
grammazione, almeno sino a questo momento ,
ha avuto applicazioni pratiche ben poco con-
fortanti, e ritengo che, soprattutto in Parla-
mento, il dibattito su una riforma come que-
sta non possa essere programmato limitando
gli interventi, o la loro durata . Noi liberal i
come anche altri gruppi, siamo comunque eso-
nerati da questi limiti di durata .

Il problema che oggi è in discussione è d i
enorme importanza; siamo di fronte, senza
dubbio, alla riforma più impegnativa che i l
Parlamento italiano, da quando è tornato Par -
lamento libero, affronta in quest 'aula. Non c 'è
dubbio : non c 'è riforma economica, né di al -
tra natura che possa investire così fortement e
tutta la vita sociale del nostro paese, così pro-
fondamente la vita umana delle nostre fami-
glie, così profondamente tutta, in una parola ,
la società italiana .

Per questo noi abbiamo sentito il dovere ,
non per vanagloria, ma per un preciso rigor e
intellettuale e soprattutto per un impegno mo-
rale, di intervenire in questo dibattito a difes a
della scuola italiana . Non so quanti siano in-
tervenuti nella discussione, però da un bre -

ve excursus dei resoconti parlamentari ho po-
tuto rilevare che sino a questo momento sol -
tanto un deputato di parte socialista, l'onore-
vole Dino Moro, soltanto un deputato social-
democratico, l'onorevole Ceccherini, soltant o
un deputato del partito repubblicano, l'onore-
vole Biasini hanno parlato . Non credo ch e
altri deputati di quei gruppi parleranno, per-
ché bisogna far presto . Questa è la parola d 'or-
dirne, bisogna insaccare anche questo nuov o
contributo di riforma, pur se la riforma ver-
rà fatta nonostante le critiche sollevate in
questa Camera anche da illustri rappresentan-
ti della democrazia cristiana : l'amico onore-
vole Barberi che ha parlato prima di me h a
pronunziato un discorso non certamente d i
adesione, perché ha sottolineato fortemente
molti punti in effetti non risolti da questa ri-
forma, tuttavia - dicevo - anche se la riform a
si presenta con numerose e gravissime fall e

essa verrà varata così . In sostanìa, a parte l a
forma, i deputati della democrazia cristiana,
vuoi con l'intervento dell'onorevole Gui, vuo i

con l'intervento dell'onorevole Lucifredi, vuo i
con l'intervento dell'onorevole Barberi, han -
no quasi tutti pronunziato discorsi sostanzial-
mente di opposizione .

Orbene io so che questa legge ha una su a
impostazione, che qualcuno definisce « codi-
gnoliana » . È certamente una riforma con

sfondi di marca marxista . Sappiamo perfetta-
mente che la libertà non entrerà nelle future
università italiane, ma a dispetto della mag-
gioranza che potrà esserci in quest 'aula sap-
piarno che il paese non vuole una universit à
pianificata, come non la vogliono, del resto ,
i docenti, gli stessi studenti che vivono nel -

l'Italia di oggi .
Mi sovviene quello che poco meno di un

anno fa, in una seduta plenaria del senat o
accademico della gloriosa università di Fer-
rara, fu deliberato nel momento in cui quel -
l'università aderiva alla dichiarazione dei
principi del comitato internazionale per la

crisi dell 'università. Si diceva testualmente :
« Ci rendiamo ben conto che in tutti i temp i
la cultura possa non essere stata comoda per
il potere politico e che da questo sia stata
sovente perseguitata, proprio perché si è te-
nuta fuori' dell 'agone ed è stata critica verso

i credi, e che l'università è attualmente og-
getto di una rinnovata persecuzione, che ha
scelto metodi più sottili e paralizzanti . In

un ' epoca in cui, in nome dell ' anticonformi-
smo, democratizzazione e spontaneità, si us a
spesso in modo intensivo conformismo, vio-
lenza spirituale, quando non anche materiale ,

ed ipocrisia, siamo decisi a difendere Vinte-
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grità sostanziale delle nostre istituzioni nell a
piena responsabilità di ricercatori e di do-
centi » .

Ed è proprio - molto importante e molt o
grave - quella parte della cultura italiana che
in questa discussione - vorrei dire, prima d i
questa discussione nella formulazione del te -
sto della legge di riforma - non è stata inter-
pellata. La cultura italiana è la grande as-
sente in questa riforma che oggi si ha frett a
di portare avanti . Lo ricordava poco fa, ne l
suo lucidissimo intervento, l 'onorevole Bozzi .
L ' altra grande assente è la gioventù italiana .
Non la gioventù faziosa e contestatrice, che è
una minoranza esigua e in gran parte scom-
parsa dalle università, ma quella gioventù
studiosa, di buoni profitti, che ha voglia d i
lavorare, di apprendere, per conquistare u n
posto nella vita . Con questa riforma, noi non
premiamo questa gioventù perbene, assente ,
ma sicuramente diamo una mano ai contesta-
tori di ieri, diamo una mano a coloro che
hanno in un certo qual modo dato scacco matto
all 'università italiana e anche qualche volta
alle piazze italiane .

Quando ho sentito, proprio ieri, in questa
aula, l 'amico Dino Moro scagliarsi contro i l
collega onorevole Giomo, che aveva fatto que-
sti richiami, e fare l 'elogio del movimento
studentesco italiano e della conflittualità per-
manente trasferita dalle fabbriche all'univer-
sità, ho ancora pensato per un attimo - com e
poco fa pensavo alle dichiarazioni dell'uni-
versità di Ferrara - a quel meraviglioso docu-
mento emesso dai cattedratici di tutta Europa ,
di tutto il mondo, compresi sei premi Nobel ,
firmato da uomini di tutte le parti : Vittore
Branca, Sergio Cotta, Luigi Firpo, Carlo Ar-
turo Jemolo, Nicola Matteucci, Giuseppe Mo-
ruzzi, Gianpietro Puppi, Rosario Romeo, Ald o
Sandulli, Giovanni Sartori . Pur non volend o
tediare i pochi presenti in quest 'aula, non
posso esimermi dal ricordare almeno i punt i
salienti di questa dichiarazione, che fa stat o
e testo - ripeto - dal momento che la cultura ,
la grande cultura è assente da questo dibat-
tito (perché questa è la realtà della situazione) ,
firmata da uomini delle più disparate part i
politiche e divulgata in tutti i paesi d'Europa
e del mondo . Si dice, ad un certo punto : « Da
Berkeley a Berlino, le prestazioni accademi-
che sono valutate con criteri politici . In pa-
recchie università taluni gruppi di militant i
hanno esercitato una influenza del tutto spro-
positata rispetto al loro effettivo seguito nell a
comunità accademica . La maggioranza dei do-
centi e degli studenti non accetta che le uni-
versità siano trasformate in centri di agita -

zione politica, e non ha né il tempo né i l
temperamento per lotte di fazioni . Ne conse-
gue che quanto può apparire al grosso pub-
blico una democratizzazione dell ' università ,
spesso si riduce in effetti a dominazione fa-
ziosa di piccole minoranze . La frettolosa pace
che così si è creduto di conseguire è troppo
spesso illusoria; essa sottintende in verità l a
continuazione di una politica di intimidazion e
ed un cedimento di principi .

Potrei anche continuare, ma non credo ch e
questo sia il momento opportuno per farlo ;
io mi rimetto a questa dichiarazione che è
molto importante, e soprattutto tanto più im-
portante in questo momento perché la grand e
cultura è assente da questo dibattito .

Lasciamo stare la polemica con il rappre-
sentante del partito socialista, e torniamo a l
disegno di legge che vorrei esaminare in al -
cune sue parti . Esso non è nato nella present e
legislatura, ma risale a molto tempo prima ,
attraverso tentativi diversi, da quelli di Sull o
e Ferrari-Aggradi, fino all'attuale riforma Mi-
sasi-Codignola. Non a caso sono intervenut i
tanti liberali in questa discussione: ognuno
di noi ha trattato una parte di questa legge ,
in merito alla quale ieri l'onorevole Cotton e
nel suo brillantissimo intervento ha parlat o
di questi tre etti abbondanti di riforma, rife-
rendosi al peso intrinseco della carta e no n
alla qualità del testo . Sappiamo che la legge
varata dal Senato è stata modificata in molt i
punti dalla Commissione della Camera, e sap-
piamo ancora che i liberali in questi lavor i
di correzione hanno ben operato in Commis-
sione, tanto è vero che molti emendament i
liberali sono stati accolti . Qualche migliora-
mento è stato introdotto .

A taluni punti in questa discussione sull e
linee generali io intendo soltanto accennar e
sebbene abbia precisa sensazione che intacchi -
no gli stessi principi costituzionali . All'artico -
lo 3 la denominazione di università viene ri-
servata a quei soli istituti pubblici o privat i
chè siano abilitati dallo Stato a rilasciare ti-
toli di studio aventi valore legale . Inoltre, s i
esige che il riconoscimento di una universit à
avvenga mediante una legge, ed anzi si pre-
scrive che esso possa aver luogo unicament e
nella sede della legge del programma plurien-
nale di sviluppo delle università (articolo 4) ; e
infine si esclude che possano essere ricono-
sciute università con meno di cinque corsi d i

laurea. Queste tre gravissime limitazioni ap-
paiono in netto contrasto con il principio dell a
libertà della scuola . Ma la libertà di insegna -
mento - sancita dall'articolo 33 della Costi-
tuzione - subisce ancora più gravi ferite . Nel-
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l 'articolo primo è contenuto un principio ch e
poi nelle successive disposizioni viene prati-
camente soppresso : il professore non è più li-
bero di scegliere il programma del proprio
corso; questo viene invece imposto dal dipar-
timento (articolo 9) che inoltre fornisce i mezz i
e gli strumenti necessari a suo piacimento ;
viene anzi operato un netto e definitivo distac-
co dei professori da una materia di insegna-
mento, perché è il dipartimento ad assegnare
a propria scelta i docenti a questo o a quell o
insegnamento (tant'è vero che un docente pu ò
fare un ulteriore corso che non rientra ne i
corsi previsti dal dipartimento) . È evidente
che con il dipartimento si segue un criteri o
politico ed è difficile a questo punto difenders i
dal criterio politico che eserciterà il diparti-
mento. In altre parole il dipartimento è u n
congegno praticamente politicizzato che dà
una sua funzione e una sua struttura ad un o
dei gangli vitali della nuova università . A
questo modo, operando un distacco tra docen-
te e materia di insegnamento, oltre ai princip i
della libertà di insegnamento, viene colpito l o
stesso principio della inamovibilità, che è po-
sto a garanzia di quello, e che a parole l'arti-
colo 21 della legge, ultimo comma, dichiara d i
volere rispettare . Ai docenti non sarà più ga-
rantito che d 'ora in poi potranno dedicarsi all a
propria materia, con un pregiudizio gravissi-
mo della libertà e dell'interesse degli studi .

P, pacifico, ed è giurisprudenza costante de l
Consiglio di Stato, che l'inamovibilità non s i
riferisce soltanto alla sede, ma anche alla fun-
zione. Questo principio, che viene affermato
per tutti i lavoratori nello statuto dei lavora -
tori, viene ignorato e frustrato solo per i do-
centi universitari .

Altri fatti lesivi dell 'autonomia universita-
ria sono contenuti nell'articolo 42 del test o
della Commissione, il quale dispone che de l
Consiglio di ateneo facciano parte, in aggiun-
ta ai 36 docenti, altri 44 membri, tali da schiac -
ciare i docenti, già in parte divisi tra di loro .
e immette ben 16 elementi politici rappresen-
tanti le regioni, le province e i comuni, il cu i
peso diventerà sicuramente determinante per -
ché costoro entreranno necessariamente a far
parte della giunta di ateneo, che è l ' organo es-
senziale di governo dell ' università. In questo
modo l ' autonomia degli atenei andrà a fars i
benedire, perché fatalmente rimarrà soffocat a
ed annientata. Dobbiamo rilevare a quest o
punto che non si tratta soltanto di autonomi a
amministrativa, oggi di competenza del con-
siglio di amministrazione, ma di quella scien-
tifica, didattica e disciplinare, oggi di compe-
tenza del corpo e del senato accademico .

Queste brevi considerazioni valgono anch e
per il Consiglio nazionale universitario .

E veniamo ad un altro punto che ha denun-
ciato l'amico Bozzi: l'articolo 82 del disegno
di legge sulla riforma universitaria, il qual e
prevede che la libera docenza non costituisc e
titolo preferenziale per esami e concorsi con
finalità professionali ed abroga le disposizion i
di legge che comunque attribuiscono al tito-
lo un particolare punteggio agli anzidetti fini .
La norma si ricollega alla famosa legge Codi-
gnola n . 924 del 30 novembre 1970. Si ricor-
derà che noi liberali abbiamo tenacemente av-
versato l 'anzidetta legge durante tutto l'iter
della sua formazione ed abbiamo presentato
una nostra proposta di legge al Senato (n . 142 1
del 20 novembre 1970) nella quale si preve-
deva l ' abrogazione, fino all ' entrata in vigor e
della legge universitaria, di tutte le norm e
concessive di particolari benefici nelle carrie-
re sanitarie, amministrative e di insegnament o
per tutti coloro che fossero in possesso di abi-
litazione alla libera docenza e si prescriveva
che l'abilitazione alla libera docenza fosse ti-
tolo puramente scientifico per l'esercizio dell a
libertà d ' insegnamento tutelata dalla Costitu-
zione .

Nel corso del dibattito sul presente pro-
getto di legge di riforma abbiamo presentato
un emendamento che, ricollegandosi alla ri-
cordata proposta, ripristina l'istituto della li-
bera docenza, condizionando però il manteni-
mento del titolo, di cui è confermato il carat-
tere puramente scientifico, alla valutazione
positiva dell'attività di ricerca scientifica e d i
studio del libero docente ed inoltre conferma
l'abrogazione di tutte le norme che prevedo-
no particolari benefici per coloro che sian o
in possesso dell'anzidetto titolo . Pertanto, per
questa parte, la norma del citato articolo 82
riecheggia la proposta liberale del novembr e
1970 . Perché si è giunti all'abolizione della li-
bera docenza ? Dalla lettura della relazion e
di maggioranza su questo disegno di legg e
presentata al Senato dal senatore Bertola, e d
alle cui valutazioni rimanda nella sua relazio-
ne l'onorevole Elkan, relatore per la maggio-
ranza alla Camera, si deduce che l'istituto è
stato abolito per la sua progressiva dequalifi-
cazione e degenerazione . I dati riportati dalla
citata relazione e da altri documenti non pos-
sono non destare meraviglia . Nel 1966-67 vi
erano in Italia ben 17 mila liberi docenti, ri-
partiti fra vari insegnamenti secondo le se-
guenti percentuali : letterari e filosofici 6 per
cento, giuridico-economici 7-8 per cento,
scientifici 8-9 per cento, tecnici 10 per cento ,
medici 65 per cento . Da questi dati risulta
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che, in via generale, è assai elevato il numer o
dei liberi docenti, e che mentre per i primi
quattro tipi di insegnamento si differenzian o
di poco o di pochissimo, le percentuali per gl i
insegnamenti medici sono altissime rispett o
alle altre .

I liberi docenti in medicina sono più de l
doppio di tutti gli altri liberi docenti mess i
insieme . Inoltre, mentre per gli altri insegna-
menti la media dei liberi docenti che ricopro -
no incarichi nelle università oscilla tra il 2 2
e il 35 per cento, appena il 3,1 per cento de i
liberi docenti in medicina ricopre un incarico
universitario . Non solo quindi il numero de i
liberi docenti in medicina è molto più elevato
di quello degli altri liberi docenti, ma i pri-
mi, dopo il conseguimento della libera docen-
za, sospendono ogni attività di . studio e d i
ricerca .

In mia indagine compiuta a Padova da l
professor Arslan su 186 docenti in otorinola-
ringoiatria è risultato che solo il 10 per cent o
di essi ha continuato a pubblicare dopo il con-
seguimento della libera docenza . Comunque,
è fuor di dubbio che il fenomeno della degene-
razione della libera docenza si è verificat o
quasi esclusivamente nel campo della scienz a
medica, mentre ha avuto dimensioni molt o
più modeste negli altri settori dell ' insegna-
mento . Occorre obiettivamente e sinceramente
riconoscere che i cattedratici medici non han -
no saputo (o non hanno voluto o potuto) con -
tenere la pressione esercitata su di essi d a
tanti loro assistenti desiderosi di conseguire
la libera docenza .

È noto l'episodio di Carlo V che, trovan-
dosi in un piccolo paese della Sardegna e ri-
chiesto, da ogni parte, di concedere titoli d i
cavaliere, ad un certo punto, soffocato dal nu-
mero dei postulanti, si affacciò ad un balco-
ne annunciando : « estodes todos cabctlleros
Per i laureati in medicina, aspiranti alla libe-
ra docenza, è accaduto qualcosa 'di simile ; ad
un certo momento sono diventati todos cabal-
leros . Sino a qualche anno fa, infatti, si con-
tava un libero docente su ogni tre-quattro lau-
reati in medicina, mentre in tutte le altre fa-
coltà i liberi docenti sono uno ogni trentaquat-
tro laureati . Tutti sanno perché ciò sia avve-
nuto : al titolo di libero docente nelle discipli-
ne mediche si ricollegano determinati e sostan-
ziosi vantaggi di ordine pratico .

Sono state queste degenerazioni verificates i
nel campo della medicina a determinare quel-
l 'orientamento favorevole all ' abolizione del -
la libera docenza che cominciò a delinears i
sin dal tempo della relazione della Commis-
sione di indagine sullo stato e sullo sviluppo

della pubblica istruzione, e che poi ha por-
tato alla legge 'Codignola . Nella parte dedicat a
da 'detta relazione (che è della fine del 1963 )
all'università, la Commissione, dopo aver os-
servato che l'istituto della libera docenza s i
era andato via via svuotando delle sue caratte-
ristiche originarie, che tendevano a garantire
all'insegnamento universitario l'apporto di
una categoria di liberi stúdiosi qualificati, sot-
tolineava « l'aspetto deteriore che in molti cas i
ha assunto la fisionomia di questo titolo, la cu i
funzione, sempre nei casi più negativi, sembr a
essere quella di facilitare il lucro nelle profes-
sioni » . La relazione si concludeva con la pro -
posta di abolizione tout-court dell'istituto .

Ciò premesso, dobbiamo 'domandarci : è i l
caso di abolire la libera docenza per le rilevat e
deficienze .e degenerazioni che – giova ripe=
terlo – interessano pressoché esclusivamente i l
campo dell ' insegnamento medico o non è fors e
più opportuno, si vorrebbe dire necessario, ri-
pristinare invece un istituto che nel corso della
sua storia è stato insieme espressione e garan-
zia di libertà dell'insegnamento universi-
tario ?

La libera docenza – lo ha ricordato il se-
natore Bertola nella sua relazione al Senato
– è il più antico titolo di studio accademico i n
quanto deriva da quella licentia docendi pree-
sistente alla stessa fondazione dell'università .
It libero docente è sorto prima che sorgesse la
università, come stabile ed organico insedia -
mento dell'insegnamento universitario . Per
questa sua alta, insostituibile funzione, via vi a
riconfermata nel corso dei secoli, l'istituto f u
accolto nell'ordinamento universitario, attuat o

con la famosa legge Casati del 1859, che per al-
cuni aspetti regola ancora la vita della scuol a
italiana. Secondo la legge Casati 'era in facol-
tà degli insegnanti liberi impartire qualsias i
insegnamento per il quale avessero capacità .
Inoltre i liberi docenti partecipavano alle com-
missioni di esame e di laurea e ai loro cors i
era attribuito lo stesso valore legale dei cors i

pubblici .
In seguito, e precisamente all'inizio del se-

colo, con la legge 13 aprile 1902, si stabilì ch e
nei consigli di facoltà fossero invitati due rap-
presentanti dei liberi docenti, eletti a maggio-
ranza relativa; il criterio elettivo fu poi eli-
minato dal fascismo che, a un certo momento ,
e precisamente nel 1933, limitò la partecipazio-
ne dei liberi docenti alle sole adunanze de i
consigli di facoltà riguardanti particolari ar-
gomenti .

I primi segni d'ella 'degenerazione dell'isti-
tuto cominciarono a manifestarsi proprio ne l
periodo fascista . Quando ci si accorse che il
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numero dei liberi docenti andava progressiva -
mente aumentando, si decise di ricorrere all a
saracinesca del numero chiuso ; il regio decre-
to-legge 2 giugno 1935, n . 1071, stabilì il nu-
mero massimo delle libere docenze da confe-
rire annualmente per ciascuna disciplina . Ma ,
nel corso degli anni, con vari accorgimenti s i
eluse questo criterio limitativo, così che ne l
1958 si decise di abbandonarlo definitivamente .

Ha ragione il collega Bignardi quando nel
suo intervento dell'altro ieri ha testualmente
affermato : « Noi liberali nelle nostre relazion i
di minoranza e nei nostri interventi non ci sia-
mo stancati .dal mettere in guardia dai pericol i
che corre l'autonomia universitaria se si giun-
ge alla decisione di istituire il dipartimento
obbligatorio . Se la figura del libero docente
era necessaria nella struttura universitaria ch e
si vuole oggi abolire, essa è tanto più necessa-
ria nella nuova struttura che si vuole creare » .

Onorevoli colleghi, concludendo questo mi o
intervento, vi prego di meditare su questa ri-
forma, che ho esaminato soltanto in alcun e
parti, e che è così importante nella sua global e
struttura per gli orientamenti a cui si dovreb-
be ispirare 'la nuova università italiana : strut-
tura che tanto travaglia non soltanto quest o
Parlamento, non soltanto gli esponenti dell a
opposizione, ma buona parte degli stessi uomi-
ni della maggioranza e, soprattutto, travagli a
buona parte del popolo italiano .

Aver fretta oggi può voler dire pregiudi-
care l'avvenire della scuola italiana . (Applausi
dei deputati del gruppo liberale — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Manco. Ne ha facoltà .

MANCO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, e per una ragione di buon gusto ne i
confronti dei colleghi e perchè un esaurient e
esame di questo disegno di legge potrebb e
limitarsi a ribadire alcuni concetti espress i
forse da tutti i gruppi politici, il mio inter -
vento sarà brevissimo .

Onorevole relatore per la maggioranza ,
debbo rilevare che in questo dibattito ci son o
stati interventi appassionati, dotti, di note-
vole competenza e anche di notevole tecni-
cismo sugli argomenti che sono alla base d i
questa riforma; ma la sua relazione, eviden-
temente per la necessità di ridurre al minim o
i tempi della discussione è breve e scarna ,
non conforme a quella che è la sua nota pre-
parazione e la sua dottrina, non solo perchè
l'onorevole Elkan è stato Sottosegretario a l
Ministero della pubblica istruzione per note -

vole tempo, non solo per la responsabilit à
che il relatore per la maggioranza ha in certe
decisioni che poi costituiscono la piattaforma
della discussione da parte di tutti i gruppi
politici della maggioranza e dell'opposizione ,
ma anche perchè non ha posto la sua rela-
zione al livello di tutte le relazioni di mino-
ranza, che hanno ritenuto di dedicare all'ar-
gomento ben più ampia massa di conside-
razioni e di giudizi .

L'onorevole Elkan non ha ritenuto di svol-
gere considerazioni sue personali, second o
un suo originale contributo alla linea politic a
adottata dal Governo e dalla maggioranza i n
tema di riforma universitaria, ed alle scelt e
in cui essa ha trovato espressioni, e in quest o
disegno di legge e in tutti gli atti di politica
legislativa dedicata alla materia presi i n
questi ultimi anni . La sua relazione non ag-
giunge nulla a quanto noi conosciamo ed
evita qualunque commento, che sarebbe stato
invece doveroso, non tanto in ordine alla
tecnica legislativa che ha presieduto alla re-
dazione dei singoli articoli, quando piutto -

' sto sull'impostazione globale dei lineament i
di una politica scolastica ; e questo limita la
possibilità non di impiantare polemiche co n
la maggioranza, ma di individuare le bas i
di una discussione .

Dalla relazione di maggioranza emerge
un solo dato interessante : quello della ne-
cessità di galoppare in questo dibattito pe r
concluderlo quanto prima e varare quest a
riforma.

Allora mi si consentirà una prima osser-
vazione di metodo, che poi è anche un'osser-
vazione di ordine politico e psicologico . Io
sono un libero professionista, sono anche u n
docente, ma non ho approfondito la tematica
coinvolta da questo disegno di legge sott o
un profilo strettamente tecnico ; ne parlo per -
ciò, e formulo i relativi giudizi, da un punt o
di vista essenzialmente politico . La prima
osservazione che balza facilmente alla mente ,
anche del profano, è che la mancanza di u n
commento politico, di indicazioni di una li-
nea di politica scolastica nella relazione d i
maggioranza sia il sintomo evidente dell a
volontà di sottrarsi ad una scelta, rifugian-
dosi nel comodo agnosticismo, che definire i
stupendamente . democratico, di rimettersi a l
risultato della contrapposizione dialettica che
si verifica in Parlamento .

Onorevoli colleghi, non so se sia vera l'af-
fermazione di qualche collega della maggio-
ranza secondo la quale il Parlamento appro-
fondirà, come in parte ha già fatto, i proble-
mi della riforma universitaria e che la so-
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luzione che sarà adottata rispecchierà gl i
orientamenti che si saranno formati nel dibat-
tito in tale sede ; una sorta quindi di « veri-
tà parlamentare » che, in termini concreti ,
equivale ad una rinuncia della maggioranz a
a sostenere le proprie tesi, consentendo cos ì
alle opposizioni di influire decisamente su i
contenuti della riforma. E questo quasi che
il contenuto della riforma debba essere fil-
trato dalla severità della critica dell'oppo-
sizione, quasi che vi sia una tacita ammissio-
ne delle ragioni dell'opposizione ; la maggio-
ranza sembra quasi chiedere aiuto, pur in
forma non esplicita, alle opposizioni perché
tendano la mano, per contribuire a render e
la riforma dell'università più adeguata alle
esigenze della società e della civiltà contem-
poranea .

Siffatto atteggiamento sarebbe apprezzabi-
le . Che esso abbia trovato una specie di aval-
lo e una consacrazione nei diversi intervent i
dei colleghi della maggioranza, è fuori dub-
bio. Io che ho avuto, sia pure da ieri, l'ono-
re di assistere a questo dibattito, infatti, no n
ricordo di avere ascoltato un oratore dell a
maggioranza che non sia stato critico . E tale
atteggiamento dei deputati della maggioran-
za, severi censori di un disegno di legge ch e
forse dovrebbe rispecchiare i loro orienta-
menti di fondo in tema di politica universi-
taria, non è privo di significato per valutar e
l 'adeguatezza del provvedimento alle esigen-
ze cui esso intende sodisfare .

Non sono d 'accordo con il collega Feriol i
il quale sostiene che il disegno di legge al
nostro esame, che il Parlamento italiano s i
accinge a varare, è il provvedimento più im-
portante di questo venticinquennio di vit a
parademocratica . Penso che tutte le legg i
siano importanti a seconda della materia ch e
devono regolamentare, dei momenti storici i n
cui vengono presentate, discusse e promul-
gate. Tuttavia è innegabile che la riform a
universitaria di cui stiamo discutendo è stata
predisposta con una faciloneria ed una su-
perficialità poco consone alle necessità che i l
momento comporta ; e sulla base di una cri-
tica altrettanto facile e superficiale per quan-
to è stato fatto nel passato per la nostra cul-
tura è la nostra università, e che ha consen-
tito il formarsi di un costume consolidatos i
con il trascorrere di decenni .

Onorevole Elkan, quando abbiamo fatt o
le grosse riforme – mi riferisco, per esempio ,
alle riforme dei codici – non si è mai cercat o
di mettere il passato completamente nel di-
menticatoio, fingendo che fosse possibil e
ignorarlo (d 'altra parte, mi auguro che non

sarà passato il nostro atteggiamento nemme-
no quando porremo mano ad altre riforme ,
come quelle del pensiero giuridico, che po-
larizzano, mettono a fuoco i problemi della
intelligenza e della cultura italiana) . Abbia-
mo cercato sempre di affrontare determinat i
problemi con molta obiettività, dando conto
di tutto quanto vi era stato nel passato pe r
trarne un certo frutto anche nel presente, pe r
avere certe garanzie per il futuro .

Ho letto l'intervento del collega Nicosia con
molto interesse, apprezzando in modo partico-
lare la sua competenza, motivata di passione
e di amore verso questi problemi, che sono
di notevole interesse sociale, oltre che di pen-
siero ed intellettuali . Soprattutto mi ha col-
pito ed interessato il suo excursus storico, in-
teso a stabilire quali sono i collegamenti fra
le diverse riforme succedutesi in spazi politic i
diversi e ad analizzare l'idoneità dei vari si-
stemi scolastici adottati a rispondere alle esi-
genze del tempo nel quale si collocavano, con-
frontando le diverse soluzioni date ai vari pro-
blemi : dall'epoca della legge Casati fino a
quest'ultimo progetto di riforma, abbiamo cos ì
avuto un esauriente panorama 'degli sforzi
compiuti in un secolo di storia unitaria per
dare una sodisfacente soluzione ad una mate-
ria sempre scottante, non solo per i giovani ,
che sono i più diretti interessati, ma per tutta
Ia società . Ma il raffronto, così brillantement e
impostato dall'onorevole Nicosia, non è stato
tenuto presente nella dovuta misura dalla mag-
gior parte dei colleghi che sono intervenut i
nella discussione. Essi, infatti, tranne uno ,
l 'onorevole Gui, non hanno ritenuto di fa r
cenno a tutta una problematica per così dire
di diritto comparato sul piano storico, che
investiva i problemi di cultura ed i problemi
tecnici del riordinamento universitario .

Perché ho voluto fare questa sommaria ci-
tazione ? Perché è stato detto (e anch 'io sono
di questo avviso) che questa legge nasce e
viene imposta sotto la spinta di un certo fer-
mento . E guardi, onorevole Elkan, che i fer-
menti, appartengano essi alla fatalità storic a
o alla volontà umana, a seconda delle filo-
sofie che ognuno di noi può seguire, rappre-
sentano un fatto inevitabile ; a me però pare
fuor di dubbio che, se si vuole legiferare in
maniera ordinata e seria, debba esistere u n
certo rapporto logico tra il fermento e la re-
golamentazione giuridica o legislativa di un
settore della vita dello Stato .

Affrontiamo il problema dall'angolo vi-
suale del diritto e della società che si evolve .
Oggi, come gli onorevoli colleghi sanno, si di -
sputa se le norme giuridiche vadano interpre-



Atti Parlamentari

	

— 32147 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 OTTOBRE 197 1

tate secondo criteri evolutivi, nel senso che i
loro precetti vanno adeguati, attraverso ap-
punto 'l'interpretazione, ai fermenti che scuo-
tono Ia ,società o se invece esse vadano appli-
cate in base ad una logica obiettiva, che pre-
scinda affatto da determinate tendenze più o
meno affermate nel corpo sociale, in guisa che
Ia norma debba e possa incanalare l'evoluzion e
della società, fornendo ad essa certe regole
di comportamento, in 'luogo di essere ad ess a
quasi meccanicamente asservita, rappresentan-
do cioè un fermo, sicuro presidio che regol a
l 'evoluzione stessa .

Personalmente sono favorevole a questa se-
conda opinione sia per quanto concerne il di-
ritto, sia per quanto concerne la cultura, ch e
rappresenta la finalità essenziale che deve so-
vrintendere ad una riforma dell 'università
italiana . E perché ? Perché è fuor di dubbi o
che la cultura segue questo fermento della so-
cietà italiana . Sciocco sarebbe asserire che l a
cultura .di cinquant'anni fa, ad esempio, poss a
essere paragonabile alla cultura in senso obiet-
tivo del 1960 o del 1970. Vi sono evidentement e
parametri di giudizio diversi, spinte diverse ,
rapporti diversi .

Ma è fuori dubbio che – se non si regge-
ranno certi argini, se non si terranno ferm i
certi sicuri presidi (e il ministro, essendo u n
giurista, può facilmente rendersi conto dell a
portata delle mie affermazioni ; come dicev o
prima, onorevole ministro, è « sicuro presi -
dio » la norma giuridica, la legge, il diritto
in rapporto a quello che è il fermento e l'evo-
luzione della società) – la cultura (come de l
resto il diritto nella sua sfera d'azione) sarà
asservita a questo fermento, a questa evolu-
zione della società, evoluzione molte volte sog-
getta a spinte irrazionali, non evolutive ma
involutive .

Se allarghiamo lo sguardo ad una valuta-
zione complessiva della fenomenologia dell a
cultura italiana contemporanea, dovremm o
concludere, con tutto il rispetto per la cultu-
ra democratica italiana degli anni '70 – parl o
di cultura come capacità di pensiero, com e
capacità intellettuale, come attività creativa ,
che sfugge a posizioni di parte, anche da l
punto di vista intellettuale, parlo di cultur a
come espressione geniale dell'individuo, com e
attività speculativa ,di natura libera, anch e
se deve essere coordinata e regòlata dalle legg i
dello Stato – ad una fase di vero e propri o
decadimento . Questo tipo ,di cultura che ab-
biamo oggi in Italia, cultura letteraria, cine-
matografica, televisiva, -dilettantistica, profes-
sionistica, è veramente decadente, si trova ve-
ramente in basso rispetto al tipo di cultura

di epoche diverse, non voglio dire di epoche
passate . Per questo c'è da temere che la legi-
slazione sull'ordinamento dell'università, ch e
è il tema più impegnativo al più alto livell o
culturale, invece di armonizzare, ordinare ,
controllare queste manifestazioni cultural i
perché culturali siano, finisca invece con l'es-
sere vittima e con 'I'asservirsi a certe situazio-
ni dalle quali è trascinata per ragioni di po-
litica o di demagogia .

Perché ho voluto affrontare questo argo-
mento ? Perché nel discorso di un egregio col -
lega della maggioranza questo tormento appa-
re, perché in una delle relazioni di minoranza
di parte marxista questo tormento, per l o
meno dal punto di vista astratto, appare (po i
i marxisti e la sinistra parlamentare risolvono
il problema in una maniera congeniale all e
loro idee e ai loro programmi ; questo è un
discorso di merito) . L'onorevole Gui nel su o
intervento – è un intervento che ho letto e che
ho tentato di approfondire in tutti i suoi aspet-
ti – dice : ci sono ,due tipi ,di società e perci ò
ci sono due tipi di riforma. C'è una società
che freneticamente insorge, avanza, cambia e
voi dovete fare perciò una riforma che tenga
conto di questo tipo di società . Oppure vo i
fate un'altra scelta – dice il collega Gui e a
me pare che abbia optato per essa – per l'al-
tro tipo di società, e allora anche la riform a
dell'università dovrà risultare informata a i
valori base cui detto modello di società s i
ispira . Ma il punto ,è che occorre scegliere e
dedurre poi, coerentemente, dalla scelta fatta
le conseguenze che essa di necessità trascin a
con sé : o si opta quindi per una società mar-
xista, dove la cultura viene strumentalizzat a
e vilipesa, e ad essa si adeguano i contenut i
della riforma ; o le strutture universitarie ven-
gono sagomate sulle esigenze di una società
libera, che implica libertà della cultura, e s i
sceglie pertanto una riforma che abbia la ca-
pacità di stimolare lo sviluppo del pensiero e
del sapere, controllandone gli impulsi e stabi-
l endo limiti e dimensioni che siano – quest e
sì – corrispondenti all'alto livello del pensie-
ro che deve sovrintendere all'educazione de i
docenti e dei discenti .

Sono giusti rilievi che vengono da un espo-
nente della maggioranza ; e sono rilievi pro-
fondissimi, onorevole Elkan, tanto più fondat i
Ruanto meno si scorge nella relazione di mag-
s•ioranza una scelta fra queste soluzioni . Come
facciamo la riforma dell'università italiana ?
La facciamo perché siamo vittime di una so-
cietà che avanza e che deve avanzare, con l e
sue pretese di massa, con le spinte evoluzioni-
stiche o involuzionistiche, con una gioventù
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scatenata in forma irrazionale, che tutto è fuor -
ché cultura ? La facciamo forse perché dob-
biamo tener conto di siffatto irrazionale sca-
tenamento ? O, all ' opposto, dobbiamo assume -
re le nostre decisioni tenendo conto di quest e
situazioni, ma per meglio controllarle, pe r
codificarle e legalizzarle, per inserirle, in un a
parola, in quella nella tradizione del nostr o
pensiero e della nostra cultura ?

Ecco il compromesso, non dico intellettua-
le ma politico, discendente dal tipo di Gover-
no. Ecco perché il discorso diventa necessaria -
mente politico, perché si tratta in fondo de l
compromesso politico del centro-sinistra là
dove si imporrebbe una scelta sociologica pre-
cisa a favore di un certo sistema, che è il si-
stema della realtà. Il Governo e il legislatore ,
che hanno il dovere e il diritto di controllar e
che l'educazione della gioventù avvenga in
modo ordinato e corretto, non hanno il corag-
gio e la forza di intervenire a limitare cert e
espansioni irrazionali, di ricondurre cert i
estremismi sulla piattaforma della responsa-
bilità, che è manifestazione di cultura . Si met-
te in essere così un ibrido compromesso tra
la demagogia politica, che vuole tendere l a
mano ai sovvertitori, agli incolti e alla massa
amorfa (che costituisce un certo punto di in -
contro con la politica della massa, che è un a
politica notoriamente demagogica) e la volon-
tà di apparire come coloro i quali in definitiva
salvaguardano la cultura, che è patrimoni o
dell'umanità .

Questo, a mio avviso, è il tema di fondo,
il quale per l ' impostazione che ne diamo a
difesa della cultura fa apparire noi - è il caso
di dirlo - come anticontestatori, dinanzi a que-
sta contestazione che ha forzato la mano dell a
maggioranza a formulare in siffatta maniera
la legge ; che fa apparire noi deputati del grup-
po del MSI come i difensori di una contesta-
zione di tipo assai diverso, i difensori di cert i
valori storici che l'attuale contestazione de-
magogica ha messo in forse e che invece, pe r
non degenerare nell'incultura, devono essere
sostenuti e difesi .

Questa legge denuncia, pertanto, il carat-
tere di compromesso con il marxismo che n e
è alla base attraverso la incapacità ad effet-
tuare una scelta fra i due tipi di organizzazio-
ne dell ' università come già in precedenza ave-
va rilevato l 'onorevole Gui . Che importanza
ha, onorevole Elkan, la tecnica della legge d i
fronte al rapporto fondamentale fra riforma
universitaria e società, fra riforma universi-
taria e cultura ? La tecnica ha i difetti che di-
scendono da questo vizio di origine, è eviden-
te ! Ma il discorso critico sulla tecnica è con -

seguenziale al discorso critico che si fa su i
temi di fondo della legge medesima. Così s i
deve dire circa la innovazione dei dipartiment i
dell ' università, che non ci meraviglia, date l e
premesse da cui parte il disegno di legge; anz i
ci saremmo meravigliati del contrario .

I dipartimenti costituiscono, e ciò è chia-
ro anche per il profano, lo strumento politico
di manovra atto a sostituire quelle tanto con-
dannate baronie universitarie da parte dei do-
centi con nuove baronie di tipo politico . È evi-
dente ; questo è nella logica del Governo de i
dipartimenti e discende dalla partecipazion e
di certe rappresentanze politiche, come a d
esempio delle regioni, che non sono al servi-
zio della ricerca, dello studio, della cultura ,
ma sono strumentali a ben altri fini . Anche
riguardo a quella .che voi avete definito l 'auto-
nomia delle università abbiamo un ibrido com-
promesso tra l'intervento, il controllo, da par-
te dello Stato e la presunta autonomia univer-
sitaria. Onorevole Elkan, non si è voluto af-
frontare questo problema, che invece ha af-
frontato il collega onorevole Nicosia, il qual e
ha avuto, non dico il coraggio, - perché per
dire una verità come quella non era necessario
coraggio - ma la volontà di dire all ' intera Ca-
mera che il vero fondatore dell 'autonomia del-
le università fu Giovanni Gentile . Risponden-
do ad una interruzione di un deputato, no n
ricordo quale, che affermava che la riform a
Gentile risultava dalla elaborazone anche del -
l'altro grande filosofo, il Croce (ma fu poi
Gentile ad attuarla), l'onorevole Nicosia spie-
gò i termini tecnici, morali, politici e storic i
del concetto gentiliano di autonomia come li-
bertà di pensiero che si inserisce in un conte -
sto di responsabilità . Non esiste l 'autonomia
della cultura, o dell ' università, disgiunta con-
cettualmente dal principio della responsabi-
lità di chi frequenta l 'università, sia ex cathe-
dra sia come discente .

Quanto alle critiche di carattere tecnico è
sciocco, è ridicolo - starei per dire - addurre
i motivi critici addotti dalla sinistra circa l a
selezione degli studenti universitari preoccu-
pandosi, là dove occorre salvare il principi o
qualitativo della formazione universitaria, del -
l'intervallo libero intercorrente fra la lezione
ex cathedra e l'esame. Si tratta di concetti d i
una evidenza palmare . Non occorre genio in-
tuitivo per dimostrare che nella università ita-
liana manca il rapporto umano che riempia i l
notevole spazio di tempo intercorrente fra l a
lezione e l'esame . Di questo deve occuparsi l a
riforma, non della lezione e dell ' esame, ne i
confronti dei quali termini della dialettica
universitaria nemmeno la sinistra (ho letto
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con molta attenzione quelle relazioni di mino-
ranza) ha portato un contributo nuovo . La le-
zione e l ' esame: la lezione che si agganci a
all ' esame attraverso contatti diretti, di rap-
porti umani, di ricerca, di studio, tra docent e
e discente .

La riforma avrebbe dovuto soprattutt o
preoccuparsi di questo senza rendere nullo i l
concetto, che non deve essere autoritario n é
suggestivo, della lezione in quanto tale, che
mira a insinuare i principi della scienza nel -
l'animo, nell'intelletto del discente . Avrebbe
dovuto preoccuparsi cioè dei termini in cu i
il pensiero, la cultura, la ricerca devono es-
sere installati nel discente, inizialmente dal-
la parola del docente, e poi via via perfezio-
nati da una ricerca soggettiva, dalla volontà ,
dalla passione di ciascuno . A che cosa mai
servirebbe il docente se egli non riuscisse a d
inoculare questa passione nell'animo del di-
scente non attraverso quelle martoriate ac-
quisizioni nozionistiche (che pure hanno an-
che esse da valere per la formazione di una
vera cultura) ; ma a che varrebbe anche l'esa-
me, se non fosse il risultato di questa attivit à
e di questa presa di coscienza da parte dell o
studente ? Un siffatto concetto di autonomi a
postula un profondo senso di responsabilità ,
e mentre risolvere il problema, che è – ripeto
– di responsabilità, se non in una manier a
molto ibrida, come ho detto prima, attravers o
l'intervento dello Stato che politicizza le si-
tuazioni e nega il principio stesso dell 'auto-
nomia ,

Non vorrei, onorevoli colleghi, soffermar -
mi ad attirare la vostra attenzione su argo-
menti che sono stati ormai abbondantemente
trattati, esauriti, consunti dai discorsi di al-
tri oratori . Mi riferisco, ad esempio, al di -
scorso fatto dai colleghi del gruppo liberal e
sul problema dell 'accesso all'università de i
venticinquenni non forniti di diploma me-
diante un colloquio, un esame di ammissio-
ne. Ciò afferisce al concetto di liberalizzazio-
ne degli studi che ha riflessi pratici assa i
diversi riguardo a chi provenga da una edu-
cazione scolastica che orienta il giovane fin
dai primi anni della sua infanzia e lo porta
già maturo alla scelta di quelle discipline ch e
poi costituiscono la base della professione per
tutta la vita, e riguardo a chi tale educazio-
ne non ha ricevuto .

Debbo dire francamente che non ho capi-
to bene la tesi liberale della abdicazione del
valore legale dei titoli di studio . Forse i rela-
tori nella loro replica ne spiegheranno megli o
il significato . Forse che un avvocato non sar à
più avvocato ? Un medico o un professore o

un ingegnere come si inserirebbero nell a
professione ? Forse sarà necessaria una pro -
va ? Ma in tal caso non riesco a vedere la dif-
ferenza tra questo tipo di prova – qualun-
que essa sia – ed il titolo che sia stato pre-
cedentemente acquisito . l3 ovvio che un ti-
tolo sostituirebbe l'altro . O si rompono gli
argini eliminando ogni limite all ' esercizio da
parte di chi abbia studiato delle varie pro-
fessioni, e ciò sarebbe anarchismo intellet-
tuale, oppure si pongono degli argini – qua-
lunque essi siano – stabilendo anche le pro -
ve, gli esami, imponendo che essi siano più
impegnativi, più vasti di quello che oggi rap-
presenta il titolo .

Non voglio nemmeno ripetere, perché
avevo assunto l'impegno di essere molto bre-
ve, quanto è stato detto circa il problema del -
le incompatibilità, che è stato ampiament e
commentato e discusso dall'onorevole Barbe-
ri della democrazia cristiana . apparsa in
evidenza l'assurdità di questi motivi di in -
compatibilità addotti stranamente a giustifi-
cazione del tempo pieno . Ma che c'entra l a
pienezza dell'impiego, dell'attività pedagogi-
ca del docente con il rapporto tra lo stess o
docente e la società, rapporto che si manife-
sta attraverso la libera professione, starei pe r
dire che si perfeziona nell'attività scolastica
attraverso la esperienza della vita e che ar-
ricchisce il docente anche nella sua funzion e
pedagogica e didattica ?

Queste sono le critiche che vanno sollevat e
a questa legge; che, mi scusi l'onorevol e
Elkan, non è una legge che possa reggere a
determinati confronti storici, che rappresen-
ta una volontà di rovesciare tutto senza crea -
re nulla, ma che soprattutto è manifestamen-
te un espediente, uno stratagemma politic o
per realizzare certi accordi, certe manovr e
di inserimento nell'area governativa, otte-
nendo così di allontanare la gioventù e l'uni-
versità dal pensiero, dalla cultura che è pa-
trimonio della civiltà del popolo italiano .
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Pintor . Poiché non è presente, s ' in-
tende che vi abbia rinunciato .

Il seguito della discussione è rinviato ad
altra seduta .

Rimessione a11'Aàsembiea .

PRESIDENTE. Nella riunione odierna
dell'VIII Commissione permanente (Istruzio-
ne) in sede legislativa, il prescritto numero
dei componenti l'Assemblea ha chiesto – a
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norma del quarto comma dell'articolo 92 de l
regolamento – la rimessione all'Assemblea
dei seguenti provvedimenti :

« Compenso per lavoro straordinario a
personale ispettivo e direttivo della scuola »
(testo unificato approvato dalla VI Commis-
sione permanente del Senato) (3572) ;

ROBERTI ed altri : « Compenso per lavor o
straordinario al personale direttivo e ispetti-
vo della scuola elementare » (2348) ;

MAGGIONI e MIOTTI CARLI AMALIA : « Cor-
responsione del compenso per lavoro straordi-
nario agli ispettori, direttori didattici ed a i
segretari degli ispettorati scolastici e delle
direzioni didattiche » (2539) .

I provvedimenti restano, pertanto, all o
esame della 'Commissione stessa in sede re-
ferente .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. La VIII Commissione
(Istruzione) nella riunione di oggi, in sede le-
gislativa, ha approvato i seguenti progetti d i
legge :

« Proroga delle cariche di rettore dei uni-
versità, di direttore di istituto di istruzione
universitaria, di preside di facoltà universita-
ria » (approvato dalla VII Commissione del
Senato) (3665) ;

« Indennità da corrispondere al personal e
non insegnante degli istituti e scuole di istru-
zione secondaria ed artistica durante il pe-
riodo degli esami di maturità, di qualific a
negli istituti professionali e di licenza dell a
scuola media » (modificato dalla VI Commis-
sione del Senato) (2476-B) ;

Senatori VERONESI, GERMANÒ e PREMOLI ;
Senatori SPIGARGLI ed altri : « Abrogazione
del secondo comma dell'articolo 3 del decre-
to-legge 19 giugno 1970, n . 366, recante isti-
tuzione delle cattedre, non licenziabilità de-
gli insegnanti non di ruolo, riserva dei post i
e sospensione degli esami di abilitazione al -
l'insegnamento, nelle scuole ed istituti d i
istruzione secondaria ed artistica, convertito
in legge, con modificazioni, dalla legge 26
luglio 1970, n . 571 » (testo unificato appro-
vato dalla VI Commissione del Senato) (3335) ;

Senatori BLoISE ed altri ; Sen'atori DINARO
e NENCIONI : « Decorrenza della nomina de i
vincitori dei concorsi a preside nelle scuol e
medie indetti con i decreti ministeriali 13 set-
tembre 1965 e 13 aprile 1967 » (approvato in
un testo unificato dalla VI Commissione del
Senato) (3214) ;

NANNINI ed altri : « Modificazioni agli arti -
coli 1 e 3 della legge 23 maggio 1964, n. 380 ,
relativa ai concorsi e alle nomine dei direttor i
didattici » (modificato dalla VI Commission e
del Senato) (253-B) ;

Senatori BALBO ed altri ; Senatore DE LEONI :
« Nuovi termini per l'a presentazione dell e
domande di abilitazione provvisoria e defini-
tiva all'esercizio delle professioni » (test o
unificato approvato dalla VI Commissione del
Senato) (3336) ;

Aumento dell'assegno annuo a favore del -
l'Accademia nazionale dei Lincei » (approvato
dalla VI Commissione del Senato) (3451), con
modificazioni .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza.

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorn o
delle prossime sedute.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno delle prossime sedute :

Venerdì 29 ottobre 1971, alle 9,30 :

1. — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa.

2. — Interrogazioni .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Riforma dell 'ordinamento universitari o
(Approvato dal Senato) (3450) ;

e delle proposte di legge:

CASTELLUCCI : Incarichi nelle Università
degli studi e negli Istituti di istruzione supe-
riore a presidi e professori 'di ruolo degli Isti-
tuti di istruzione secondaria in possesso de l
titolo di abilitazione alla libera docenza (40) ;

;NANNINI ed altri : Modifiche all 'ordina-
mento delle Facoltà di magistero (252) ;

GIOMO : Disposizioni transitorie per gl i
assistenti volontari nelle università e istitut i
d ' istruzione universitaria (611) ;

GIOMO ed altri : Nuovo ordinamento del-
l 'università (788) ;
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CATTANEO PETRINI GIANNINA : Estensione
ai professori incaricati delle norme contenut e
nell'articolo 9 della legge 24 febbraio 1967 ,
n. 62, concernenti il conferimento degli inca-
richi di insegnamento ai professori aggregati
(1430) ;

GIOMO e CASSANDRO : Abolizione del va-
lore legale dei titoli di studio universitari e
delega al Governo per la emanazione di norm e
legislative sulla disciplina dei concorsi pe r
posti nelle Amministrazioni statali e degl i
esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio
professionale (2364) ;

MAGGIONI : Nuove norme in materia d i
comandi per l'insegnamento nelle università
e abrogazione dell'articolo 7 della legge 26
gennaio 1962, n . 16 (2395) ;

CATTANEO PETRINI GIANNINA : Bando unico
straordinario per concorsi speciali ai post i
di professore universitario (2861) ;

MONACO: Provvedimenti urgenti per gl i
assistenti volontari universitari e ospedalier i
(3372) ;

SPITELLA : Provvedimenti per il perso-
nale docente delle università (3448) ;

— Relatori : Elkan, per la maggioranza;
Sanna e Canestri ; Giannantoni ; Almirante e
Nicosia; Mazzarino e Giorno, di minomanza .

4. — Discussione del disegno di legge :

Rinnovo della delega al Governo per
l'emanazione di norme fondamentali sull'am-
ministrazione e contabilità degli enti ospeda-
lieri di cui all 'articolo 55 della legge 12 feb-
braio 1968, n . 132 (2958) ;

— Relatore : De Maria .

5. — Seguito della discussione delle mo-
zioni numeri 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-00125
sul CNEN e sulla ricerca scientifica .

6. — Discussione delle proposte di legge :

BONIFAZI ed altri : Norme per l'attivit à
e il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri : Misure per contenere i l
livello dei prezzi nella distribuzione dei pro-
dotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

7. — Discussione delle proposte di legge
costituzionale :

Bozze ed altri: Modificazioni all ' istitut o
dell ' immunità parlamentare previsto dall 'ar-
ticolo 68 della Costituzione (Urgenza) (120) ;

ALESsI : Modifica all 'articolo 68 dell a
Costituzione (Urgenza) (594) .

8. — Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare :

DELLA BRIOTTA ed altri : Inchiesta parla-
mentare sullo stato dell 'assistenza all' infan-
zia al di fuori della famiglia (761) ;

— Relatore : Foschi ;

ZANTI TONDI CARMEN ed altri : Inchiesta
parlamentare sullo stato degli istituti che
ospitano bambini e adolescenti (799) ;

— Relatore : Foschi .

9. — Discussione della proposta di legg e
costituzionale :

ANDREOTTI ed altri : Emendamento al ter-
zo comma dell'articolo 64 della Costituzion e
(3032) ;

— Relatore: Tozzi Condivi .

Sabato 30 ottobre 1971, alle 10,30:

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge: 3450 e delle proposte di legge : 40 ,
252, 611, 788, 1430, 2364, 2395, 2861, 3372 e
3448 .

2. — Discussione del disegno di legge:
2958 .

3. — Seguito della discussione delle mo-
zioni numeri 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-0012 5
sul CNEN e sulla ricerca scientifica .

4. — Discussione delle proposte di legge :
1590 e 1943 .

5. — Discussione delle proposte di legge
costituzionale : 120 e 594 .

6. — Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare : 761 e 799 .

7. — Discussione della proposta di legg e
costituzionale : 3032.

La seduta termina alle 20,15.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

ARZILLI, PIRASTU, MALFATTI E MAU-
LINI. — Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . — Per sapere, in ordine a quanto pub-
blicato da taluni organi di stampa circa l a
alienazione patrimoniale effettuata in dann i
dei beni dell'ex GIL, fino a provocare un o
stato quasi fallimentare della gestione noven-
nale del commissario governativo onorevol e
Merli, quali indagini sono state effettuate e
con quali risultati e quali provvedimenti in-
tenda prendere qualora detti risultati confer-
mino le denunce della stampa e quali mi-
sure intenda attuare per riportare l'Ente all a
normalità .

Per sapere altresì, in ordine all 'antidemo-
cratica gestione commissariale che ha provo-
cato una severa opposizione anche da part e
degli stessi sindacati dell'Ente, se ritenga op-
portuno accogliere le proposte di questi ulti -
mi; proposte che considerano la nomina del
nuovo Commissario come ultima gestion e
commissariale e per un periodo limitatissimo

di tempo e comunque tale da prevederne l a
decadenza entro il 31 dicembre 1971 e per
questo vincolata a compiti precisi ed indero-
gabili ;

per sapere infine, atteso il carattere pub-
blico del patrimonio e delle attrezzature dell a
Gioventù italiana, se non ritiene giusto prov-
vedere allo scioglimento dell'Ente, trasferen-
do il patrimonio mobiliare e immobiliare esi-
stente alle Regioni e agli Enti locali, al fin e
di potenziare l' attività culturale, ricreativa e
sportiva.

	

(5-00111 )

LUZZATTO, CARRARA SUTOUR E LAT-
TANZI. — Al Ministro degli affari esteri . —
Per conoscere quali passi abbia compiuto o
intenda compiere per esprimere lo sdegno e
la riprovazione suscitati in Italia dalla re -
pressione in atto in Spagna contro gli opera i
della SEAT e i minatori delle Asturie .

(5-00112 )

LUZZATTO, CARRARA SUTOUR E LAT-
TANZI. — Al Ministro degli affari esteri. —
Per conoscere se abbia rappresentato o in -
tenda rappresentare al governo greco la pro -
fonda impressione suscitata in Italia dalla
nuova ondata di arresti e di persecuzioni i n
atto in Grecia contro oppositori del regime .

(5-00113)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

BIAGINI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere – premesso che in data
30 settembre 1971 rispondendo alla interroga-
zione n. 4-13737 sul deterioramento della stra-
da interprovinciale Riola-Pistoia, nel penulti-
mo comma della risposta medesima si afferm a
« ciò anche al fine di eliminare ogni ostacolo
per la sua classificazione fra le strade provin-
ciali da parte dell'amministrazione provin-
ciale di Pistoia » – come tale risposta poss a
conciliarsi con la richiesta di proposta di sta-
tizzazione della strada suddetta avanzata, i n
data 23 marzo 1971, alla direzione general e
dell'ANAS, da parte del Ministero dei lavor i
pubblici – Direzione generale delle nuove co-
struzioni ferroviarie - Viabilità – divisione
7'-bis, protocollo n . 1548 ;

per conoscere, infine, le proprie precis e
determinazioni in rapporto alla situazione d i
contraddittorietà emersa in quanto sopra ri-
ferito .

	

(4-20257 )

DURAND DE LA PENNE. — Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni . — Per
conoscere se nelle more della presentazione de l
disegno di legge concernente la disciplina del -
l'uso degli apparecchi ricetrasmittenti, non
ritenga di dare immediate disposizioni affinché
per intanto vengano a cessare perquisizioni e
sequestri degli apparecchi ricetrasmittenti por-
tatili di limitata potenza per i quali, peraltro ,
è permessa l'importazione e la vendita .

(4-20258 )

FRANCHI E ALFANO . — Al Ministro del -
l ' interno . — Per conoscere quali intervent i
intenda operare in ordine ad un fatto incre-
scioso, e che certamente si ripeterà, avvenut o
a Savona a danno ,del gestore del bar « Mon-
tecarlo » di via Paleocapa . Tale bar, contro l a
volontà del gestore e malgrado questi abbi a
più volte informato, richiedendone l'inter-
vento mai ottenuto, la polizia, era divenuto
luogo di ritrovo di pregiudicati, teppisti e
prostitute . La situazione è perdurata fino a l
determinarsi di incidenti che hanno provo-
cato la chiusura del bar per 15 giorni in ma-
niera che al proprietario oltre al danno dell a
presenza ,di persone indesiderate sono toccat e
anche le beffe délla immeritata chiusura .

(4-20259)

SPONZIELLO E NICCOLAI GIUSEPPE.
— Al Ministro di grazia e giustizia . — Per
conoscere quando ritiene che possa essere dat a
effettiva esecuzione alla legge 4 agosto 1971 ,
n . 607, che assicura la indennità agli agent i

di custodia per ogni giornata di riposo non
fruito e di licenza ordinaria non goduta, non-
ché per le ore di lavoro straordinario oltre l e
normali otto ore di servizio giornaliere .

Si chiede altresì di conoscere quando gl i
agenti di custodia potranno godere della assi-
stenza sanitaria diretta . Si rammenta, al ri-
guardo, che è trascorso circa un anno da

quando l'Amministrazione fece loro compilare
e sottoscrivere speciali moduli in materia ,
che lasciavano sperare nella estensione a tal e
categoria di silenziosi servitori dello Stat o

della non più dilazionabile assistenza sanitari a
diretta .

	

(4-20260 )

ORLANDI. — Ai Ministri dell ' industria ,
commercio e artigianato, della sanità e dell a
agricoltura e foreste . — Per conoscere qual i

siano i motivi che hanno indotto il Ministr o

dell ' industria ad inserire la voce « latte »
nella prima tabella di cui al decreto relativo
alle determinazioni merceologiche emanato

ai sensi dell'articolo 37 della legge 11 giugno

1971, n . 426, senza tener conto sia dell 'esi-
genza, peraltro espressamente sottolineat a
nel predetto articolo, di salvaguardare i pro-
dotti alimentari sottoposti a trattamento igie-
nico-sanitario (come è stato fatto per le carni ,

alle quali sono state riservate tre tabelle, pe r
i prodotti ittici freschi e per i prodotti orto-
frutticoli), sia delle conseguenze che ne de-
riverebbero: conseguenze che sfociano in un a
soppressione di fatto della tradizionale riven-
dita di latteria cui restano affidati non soI-
tanto una funzione sociale ma il sostenta-
mento di una categoria che, tra lavorator i
autonomi e dipendenti, interessa oltre 20 0
mila famiglie ;

e per conoscere se non ritengano ch e
tale decisione comporterà una inevitabile lie -
vitazione dei costi di distribuzione e di ge -
stione con conseguente aumento del prezz o
del latte al consumo, cosicché la polverizza -
zione dei punti di vendita finirà col contri -
buire non all'incremento di consumo del
latte, come invece si auspica attraverso l a
campagna di propaganda e di incentivazion e
che annualmente viene svolta dal Minister o
dell 'agricoltura, ma all 'aumento dei prezzi ;

e per conoscere, infine, se non siano del -
l'avviso che si possa ovviare a larga part e
degli inconvenienti sopra denunciati inseren-
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do la voce « latte fresco pastorizzato » nell a
tabella VII - fra l 'altro povera di contenuto
merceologico - che appare più congeniale a i
requisiti igienico-sanitari del prodotto .

(4-20261 )

ORLANDI. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere se -
tenuto conto che la distanza fra le stazioni
di Potenza Inferiore Potenza Superiore è d i
soli 3 chilometri - non ritiene di poter aderire
alle istanze di numerosi studenti viaggiatori ,
i quali, allo scopo di raggiungere in orario
e senza il disagio che ora devono affrontare
i propri istituti scolastici, dislocati nella parte
nord della città, auspicano che il treno lo -
cale n. 2935, proveniente da Salerno ed i n
arrivo a Potenza Inferiore alle 7,50, prose-
gua la sua corsa sino alla stazione di Potenz a
Superiore .

	

(4-20262 )

FANELLI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere i
motivi per i quali l 'operatore principale Te -
deschi Rocco - reggente l'ufficio locale de l
comune di Aquino - è stato rimosso dal sud -
detto incarico.

L'interrogante fa presente che la visit a
ispettiva effettuata nell'ufficio postale di Aqui -
no e presso gli altri uffici ove il Tedesch i
ha avuto la reggenza si è risolta sempre co n
esito soddisfacente .

	

(4-20263 )

DEMARCHI . — Ai Ministri delle parteci-
pazioni statali e dell' industria, commercio e
artigianato. — Per conoscere se ha fonda -
mento la notizia diramata nei giorni scors i
dai giornali secondo cui i supermercati finan-
ziati dall 'IRI hanno deciso di bloccare i
prezzi dei generi di largo consumo sino alla
metà del gennaio 1972 e di praticare un o
sconto del 5 per cento sugli acquisti fatti d a
operai collocati in cassa integrazione .

L'iniziativa non potrebbe essere cert o
considerata di carattere commerciale ma as-
sistenziale e demagogico, perché le spese d i
una simile politica non possono che ricadere
sullo Stato e quindi sulla collettività .

Se la notizia ha fondamento l'interrogante
chiede quali provvedimenti i Ministri inten-
dono assumere per imporre alle aziende com-
merciali inquadrate nell 'IRI di adeguarsi ad
una politica di sana conduzione economica,
e ciò anche allo scopo di evitare erronee opi -

nioni sul comportamento delle aziende a con-
duzione privata e critiche ingiuste verso i
commercianti che in questo momento com-
piono notevoli sforzi per fronteggiare l ' au -
mento dei prezzi .

	

(4-20264)

TRIPODI GIROLAMO . — Ai Ministri del-
la sanità e della pubblica istruzione. — Per
sapere :

1) le ragioni per cui il Ministero dell a
sanità invece di sostenere totalmente le spese
delle rette di degenza al Centro traumatolo-
gico dell 'INAIL di Ostia, dello studente de l
liceo scientifico di Polmi, Careri Salvatore ,
rimasto paralizzato a seguito della cadut a
durante lo svolgimento dei campionati stu-
denteschi del 1969, fa chiedere ai genitori

dell ' infermo il pagamento a favore dell 'ente
di 14.000 lire giornaliere e il versamento di
3 .350.025 lire per spese di degenza maturat e
dal 1° gennaio al 31 agosto 1971 ;

2) se non ritengano urgentemente neces-
sario predisporre che tutte le spese sostenute
o che si dovranno sostenere siano a total e
carico dello Stato attraverso il Ministero dell a
sanità .

	

(4-20265 )

LEZZI . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri del bilancio e program-
mazione economica, dei lavori pubblici, dell e
partecipazioni statali, dell' industria, commer-
cio e artigianato e della marina mercantile . —
Per sapere se non ritengano che l 'occasion e
della scelta di una nuova localizzazione pe r

la raffineria della Mobil-Oil di Napoli, che è
attualmente all'esame di una commissione

interministeriale, debba essere colta al fine d i
avviare a soluzione globale alcuni dei grav i
problemi territoriali e dello sviluppo indu-
striale ed occupazionale della campagna, ne l
quadro delle indicazioni sia del piano econo-
mico nazionale, sia dello schema di piano
territoriale recentemente adottato dalla giunta
regionale della Campania .

A tal fine, l'interrogante ritiene che pos-
sano e debbano essere individuate nuove loca-
lizzazioni delle industrie di base, in particolar
modo petrolifera e siderurgica, attualment e
localizzate in aree insufficienti ed inadatte ,
situate all'interno della conurbazione napole-
tana, e ciò, sia per motivi ecologici, sia pe r
permettere lo sviluppo ed il rammodernamen-
to delle suddette industrie ed il sorgere d i
industrie ad esse collegate . Tale nuova localiz-
zazione dovrà da un lato allontanare i traffic i
petroliferi dal golfo di Napoli, ma dall ' altro



Atti Parlamentari

	

— 32155 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 OTTOBRE 197 1

dovrà esser tale da salvaguardare l'attivit à
cantieristica, che a Napoli e nelle immediat e
vicinanze costituisce un tradizionale patrimo-
nio di mano d'opera specializzata, e che avrà
ulteriore incremento e qualificazione dall a
prossima creazione del superbacino di care-
naggio .

Per conoscere se non ritengono che un
nuovo scalo marittimo specializzato a servizi o
delle sopra ricordate industrie di base poss a
sorgere in corrispondenza del tratto di cost a
compreso tra le foci del Volturno e del
Garigliano .

	

(4-20266 )

GUERRINI RODOLFO, BONIFAZI E TO-
GNONI. — Ai Ministri dell 'agricoltura e fo-
reste e del lavoro e previdenza sociale . — Per
sapere se siano a conoscenza che 97 lavorator i
del comune di Abbadia San Salvatore (Siena )
- e si presume che uguale sia per altri 60 0
lavoratori degli altri comuni dell'Amiata -
adibiti ai cantieri forestali, devono ancor a
percepire gli assegni familiari maturati da l
gennaio a tutto ottobre ,del corrente anno ; e
per conoscere se siano al corrente del fatt o
che i finanziamenti disponibili per il prose-
guimento dell'attività di tali cantieri si esau-
riranno verso la metà del prossimo mese d i
novembre .

Gli interroganti chiedono altresì di saper e
se i Ministri non ritengano di dover immedia-
tamente intervenire per indurre l'Ammini-
strazione che gestisce i predetti cantieri a cor-
rispondere subito ai lavoratori interessati gl i
assegni familiari arretrati, e se vogliano pre-
disporre urgentemente l'erogazione di nuovi
finanziamenti sì da garantire la continuità de i
lavori dei cantieri di cui trattasi .

	

(4-20267 )

BIGNARDI . — Al Ministro dell 'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere se il
Governo non intenda prendere urgentissime
iniziative per mettere a punto e far appro-
vare idonei strumenti che ci permettano -
non appena, con la fine del 1971, potrann o
divenire operativi gli accordi presi nella pas-
sata primavera in sede MEC per Io svilupp o
dell'agricoltura comunitaria secondo il cos ì
detto Memorandum Mansholt - di utilizzare
senza ritardo gli ingenti mezzi finanziari ch e
saranno messi a nostra disposizione per gl i
scopi ivi previsti, altamente propulsivi d i
una moderna economia agricola, quali gli in -

: vestimenti per lo sviluppo aziendale, la con -
cessione di indennità a vecchi agricoltori che
cessino spontaneamente l'attività agricola, la

creazione di servizi d'informazione socio-eco-
nomica in campo agricolo, i finanziament i
per la costituzione ed il funzionamento d i
riconosciute associazioni di produttori .

L'interrogante desidera, inoltre, conosce -
re i precisi motivi per cui - secondo quanto
recentemente affermato dallo stesso Man-
sholt - giacciono tuttora inutilizzati nell e
casse europee, per nostra colpa, rilevanti
mezzi finanziari già da tempo posti a dispo-
sizione del nostro paese, la precisa consisten-
za' di tali mezzi e le misure che s'intendono
adottare per sbloccare immediatamente la si-
tuazione .

	

(4-20268 )

COVELLI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se sia informat o
dello stato di vivo malcontento che serpeggi a
fra i genitori dei convittori beneficiari d i
posto gratuito concesso per merito scolastic o
congiunto a disagiate condizioni economiche ,
i quali giustamente sollecitano la immediat a
riapertura, anche parziale, del Convitto na-
zionale di Avellino .

L'invocato provvedimento risponde a ri-
conosciute necessità sia delle famiglie e si a
degli alunni i quali temono che, a causa del -
la ritardata riapertura del Convitto nazionale
di Avellino, debbano essere costretti a trasfe-
rirsi nel convitto di Maddaloni, con grave
danno degli alunni stessi a causa dell 'allon-
tanamento dai luoghi di origine e dai lor o
familiari .

	

(4-20269 )

ALLERA, DAMICO, SULOTTO E LEO-
NARDI . — Ai Ministri dell ' industria, com-
mercio e artigianato, delle partecipazioni sta -
tali, del lavoro e previdenza sociale e del bi-
lancio e programmazione economica . — Per
sapere - relativamente alla Società Syntax ,
Milano, via Negri, n . 8, telefono 866901, con-
sociata della Olivetti, formata da un centi-
naio di tecnici di altissima specializzazion e
nel settore del software avanzato per gl i
elaboratori elettronici e che costituisce un o
dei pochi gruppi esclusivamente italiani d i
autonomo sviluppo a livello internazionale
dell'informatica - se :

1) risponde a verità che detta Societ à
- nel quadro di una crisi finanziaria e strut-
turale dell'Olivetti ed in seguito alla chiusura
da parte della stessa Olivetti .del progetto di
un nuovo elaboratore elettronico e'd alla ri-
nuncia dello sviluppo dell'elettronica - :

a) sta per essere ceduta ad un grupp o
francese che, conformemente ai suoi interessi,
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difficilmente potrà garantire uno svilupp o
autonomo di ricerche ed applicazioni avan-
zate degli elaboratori elettronici, come l'espe-
rienza di interventi stranieri in questo deli-
catissimo settore ha dimostrato nel passato ;

b) sta per cessare l'attività, con la con-
seguente dispersione del personale e l'annul-
lamento della esperienza acquisita ;

2) coerentemente con quanto enunciat o
nel « Documento programmatico preliminare »
del Ministro del bilancio e programmazion e
il 29 luglio 1971 in cui si riconosce l ' impor-
tanza strategica del settore del software, i l
Governo non ritenga di dover specificata -
mente intervenire mediante l'assunzione d i
una partecipazione pubblica al fine di garan-
tire la sopravvivenza e lo sviluppo della espe-
rienza specialistica raccolta .alla Syntax ;

3) il Governo non ritenga che l'inter-
vento proposto possa :

evitare la subordinazione dell'econo-
mia italiana in un settore di importanza vi-
tale ;

salvare un patrimonio indispensabil e
alla realizzazione dei compiti che stanno d i
fronte al rinnovamento dell 'organizzazione
statale (riforma ospedaliera, riforma tributa -
ria, pianificazione regionale, automazion e
delle scuole, dei servizi anagrafici, del traf-
fico, ecc .) ;

promuovere lo sviluppo di un grupp o
di software che non necessariamente legato
ad un particolare tipo di calcolatori – pu ò
essere un valido strumento di sviluppo dell a
industria nazionale di elaboratori (Pignon e
Sud, Laben Selenia) e delle applicazioni de i
terminali (Olivetti) .

	

(4-20270)

CICCARDINI . — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. — Per sapere :

se è a conoscenza della situazione in
cui sono venuti improvvisamente a trovars i
trenta « custodi » di stabili delle ferrovi e
dello Stato, siti a Roma, in seguito alla ces-
sione in riscatto di detti stabili agli inqui-
lini operata dalle ferrovie dello Stato ;

se non ignora che i sunnominati custo-
di delle ferrovie dello Stato, divenendo or a
« privati » gli edifici affidati alla loro cura d a
numerosi anni, hanno ricevuto una lettera d i
licenziamento ;

se è stato informato inoltre che, a su o
tempo, sia il Compartimento ferroviario d i
Roma, sia la sede ministeriale avevano af-
frontato questo problema dando l'impressio-
ne di voler giungere ad una soluzione utile

che tenesse conto dei motivi familiari ed
umani degli ex dipendenti ;

considerando infatti la dichiarata neces-
sità di personale dell'Azienda ferroviaria, for-
se non sarebbe stato difficile trovare una di -
versa collocazione (da cantoniere, usciere ,
eccetera) per costoro onde evitare il recente ,
drastico provvedimento già messo in atto
d'altronde con l'invito di sei lettere di licen-
ziamento mentre si prevede la spedizione a
breve termine delle rimanenti sino al com-
pleto allontanamento dal posto di lavoro del
gruppo interessato;

se non ritiene di dover tenere nella do-
vuta considerazione anche la questione-et à
della maggior parte di detti dipendenti dell e
ferrovie dello Stato fatti oggetto del licenzia -
mento: un'età che non consente certo, ora ,
un rapido reimpiego ;

se non giudica altresì opportuno – ne l
quadro piuttosto grave per i custodi licen-
ziati in tronco dopo numerosi anni di ser-
vizio – tenere presenti anche gli oneri fa -
miliari degli interessati ;

se infine non sia possibile ricercare altr a
soluzione a detto problema che si presenta
della massima urgenza anche per i signifi-
cati morali, umani e conseguentemente sin-
dacali che investe .

	

(4-20271 )

TANTALO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se intende solle-
citamente accogliere le richieste degli inse-
gnanti elementari che hanno prospettato l'op-
portunità di sopprimere le due voci dell a
tabella C, riguardante i titoli di servizio, an-
nessa all 'ordinanza ministeriale sui trasferi-
menti magistrali, che attribuiscono ben 20
punti (10+10) all ' insegnante che ha chiest o
il trasferimento « per comuni della provinci a
nella quale l'insegnante è titolare » e « se l'in-
segnante ha vinto il concorso per la provinci a
nell'ambito della quale chiede il trasferi-
mento » .

Viene infatti osservato che entrambe l e
suddette maggiorazioni sono in contrasto con
gli articoli 3 e 16 della Costituzione, in quanto
la maggiorazione del punteggio, nei casi ci-
tati, mentre limita la libertà del cittadino di
stabilire dove creda la propria residenza, ren-
de di fatto disuguali i cittadini di fronte all a
legge. Infatti i vincitori di concorso in una
provincia (si tenga conto che il concorso è a
carattere nazionale), che chiedono di trasfe-
rirsi in comuni della stessa provincia in cu i
sono titolari, si avvantaggiano rispetto ai vin-
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citori di concorso bandito da altro provvedi-
torato, di ben 20 punti .

L'eventuale riferimento all'esistenza de i
ruoli provinciali, che renderebbe necessario i l
mantenimento dell'attuale normativa, no n
rappresenta, d'altra parte, alcuna effettiva giu-
stificazione, giacché in entrambi i casi gli in-
segnanti in parola (cioè di ruolo) sono stat i
dichiarati tutti ordinari in seguito alla vincit a
del concorso nazionale . Inoltre, va ricordat o
che l ' articolo 18 del decreto legislativo de l
Capo provvisorio dello Stato 16 aprile 1948 ,
n. 830, rende nulla ogni distinzione, affer-
mando che « agli effetti del conferimento de l
numero dei posti stabiliti per singoli tipi d i
concorso a posti di maestro elementare di cu i
agli articoli 2, 4 e 9 del decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 21 aprile 1947 ,
n. 373, non sono computati i vincitori che
siano già maestri di ruolo nella stessa o i n
altra provincia, per i quali il risultato de l
concorso ha il solo effetto dell'assegnazion e
di una nuova sede di servizio » .

Alla luce delle considerazioni di cui sopra,
l'interrogante confida nell'adozione del prov-
vedimento invocato .

	

(4-20272 )

TANTALO. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere se risponde a ve-
rità Ia notizia secondo la quale sarebber o
state impartite disposizioni ai provveditor i
agli studi per escludere, comunque, i geo-
metri daI conferimento di incarichi nelle
scuole medie .

In caso affermativo, per conoscere in bas e
a quali ragioni « punitive » siano state date
tali disposizioni e se, considerate le giuste
rimostranze della categoria, si intenda solle-
citamente revocarle .

	

(4-20273 )

D'AURIA E CONTE . — Al Ministro de i
trasporti e dell 'aviazione civile . — Per sapere
i motivi per i quali non ancora si è provve-
duto a revocare le concessioni ad esercitare
servizio di pubblici trasporti, nel napoletano ,
alla ditta La Manna, a seguito delle numeros e
e gravi inadempienze della stessa risultanti
da precedente interrogazione degli interrogan-
ti e dalla stessa risposta ad essa data ;

se non ritenga di doverlo finalmente far e
anche allo scopo di evitare che nei confront i
delle linee gestite dalla anzidetta azienda s i
proceda ad « assorbimenti » ed a « rilevamen-
ti » di mezzi e di immobili a prezzi di specu-
lazione vergognosa come già precedentement e
si è verificato con la Grande e Tuccillo, la

Sipuia, la Selac, ecc . e come chiaramente la-
sciano intendere di voler fare la direzione e
l 'amministrazione delle tranvie provinciali d i
Napoli che hanno adottato provvedimenti tal i
da favorire notevolmente l 'anzidetta aziend a
concorrente, su alcune linee, il che dovrebbe ,
evidentemente, consentirle di potersi togliere
dalle notorie condizioni di inagibilità ed acqui-
sire, così, «'posizioni di forza » nel trattare ,
successivamente, la cessione delle concessioni .

(4-20274 )

D'AURIA . — Ai Ministri della sanità, de l
lavoro e previdenza sociale e dell'interno . —
Per sapere se non ritengano di dover interve-
nire per accertare in che modo è stato esple-
tato il concorso per l'assunzione di 260 opera i
generici presso gli ospedali riuniti di Napol i
e per sapere, in particolare, se è vero che :

l'esame consisteva nelle domande rivolte
ai concorrenti per 'sapere nome, cognome ,
data di nascita e se era o meno disoccupato ;
nel caso affermativo, pér sapere quali garan-
zie erano accordate ai concorrenti che il tutt o
non fosse una farsa, mancando ogni e qual-
siasi criterio per la valutazione delle capacità ,
dei titoli e dei meriti 'di ciascuno ai fini d i
una scelta oculata e valida di coloro che do-
vevano essere assunti ;

	

' ' '
sono stati assunti alcuni che non hanno

potuto assumere servizio perché più volte con -
dannati per gravi reati o, addirittura, in atte -
sa di giudizio per reati gravi ; '

alcuni degli assunti hanno versato fort i
somme a dei disonesti personaggi che, "di so-
lito operano, nél sottobosco' politico e che an-
drebbero individuati e puniti con là necessa-
ria severità. ' '

	

(4-20275 )

D'AURIA E CONTE. — Al Ministro dell a
pubblica istruzione . — Per sapere se gli ri-
sulta che nella scuola media statale 'di Arzan o
non ancora è completo il corpo degli inse-

gnanti e che, come nelle sedi di Pozzuoli' e d i
molti altri comuni della provincia di Napoli ,
e della stessa città capoluogo, non ancora gl i
alunni conoscono i testi di' cui devono munirsi

con 'grave nocumento alle possibilità di svolgi -
mento e di realizzazione dei programmi scola-
stici .

	

(ti-20276 )

D'AURIA E CONTE . — Al Ministro dei tra-
sporti e dell'aviazione civile . — Per sapere se
gli risulta che i dipendenti di numerose azien-
de esercenti servizio di pubblici trasporti ne l
Casertano sono in agitazione a seguito delle
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insopportabili condizioni cui sono sottopost i
dai titolari delle concessioni, sia per quant o
riguarda gli ambienti di lavoro, che i turn i
cui devono far fronte ed il trattamento -econo-
mico, con grave pregiudizio del servizio e
danni per le popolazioni utenti ;

se gli risulta che tali aziende operano i n
condizioni di inagibilità e di inadempienze per
cui ricorrono gli estremi per l'adozione di le-
gittimi provvedimenti di revoca delle conces-
sioni ;

per sapere, infine, se non ritenga di dover
intervenire in tal senso e ciò anche per evitare
che siano preparate e portate avanti operazio-
ni speculative a favore dei titolari delle azien-
de concessionarie come, purtroppo, da tempo
si verifica da parte della direzione e della am-
ministrazione delle Tranvie provinciali di Na-
poli con grave danno per la pubblica ammini-
strazione .

	

(4-20277 )

NANNINI . Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per richiamare la sua attenzione sul -
le pessime condizioni in cui si trova la sta -
tale n . 302 Firenze-Ravenna, pessime condi-
zioni derivate dal fatto che i finanziament i
assegnati sono stati sempre non soltanto ina-
deguati ma del tutto irrisori se si confron-
tano con quelli erogati per altre strade sta -
tali ;

e per sapere se non ritenga fare affron-
tare dall 'ANAS il problema di un rapido col-
legamento tra Ravenna e Firenze lungo l e
vallate del Lamone e del Montone mediant e
il « traforo a bretella » dell'Appennino tosco-
romagnolo, tra il comune di Borgo San Lo-
renzo e quello di Vicchio, onde rendere pos-
sibile il collegamento dei due versanti anch e
d'inverno e per ridurre il tempo di percor-
renza di un pullman da Ravenna a Firenze
di circa un ' ora sulle tre attuali ;

	

-
e per conoscere se non ritenga risolve -

re, con urgenti e adeguati finanziamenti, al-
cune situazioni anormali strutturali della
strada statale ravennate 302, eliminando l e
numerose strettoie (dovute anche a fabbri-
cati), quali quelle che si trovano dal ponte d i
Fantino alla località Biforco e quelle che s i
trovano al chilometro 63+950 e al chilome-
tro 9+300 .

	

(4-20278 )

SCIANATICO . — Al Ministrodei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per conoscere - con-
siderato :

che, nonostante i lodevoli sforzi com-
piuti dall 'Azienda e da codesto Ministero per

migliorare la sicurezza dei passaggi a livell o
lungo la rete ferroviaria ed in concessione ,
è necessario un ulteriore impegno soprattutt o
in relazione ai passaggi a livello incustoditi ;

che l'obbiettivo della sicurezza va per -
seguito con carattere prioritario per l'elevat o
numero di 'incidenti, spesso mortali, che an-
cora si verificano, conseguenti anche all 'ac-
crescersi continuo della circolazione ;

che il problema in oggetto si pone co n
caratteri di maggiore urgenza in alcune zone ,
come la Regione pugliese, ove le amministra-
zioni locali hanno spesso sollecitato senza suc-
cesso l'adozione di adeguate misure in rela-
zione ai passaggi a livello incustoditi -

quali misure urgenti, sia pure provviso-
rie, siano state predisposte per eliminare o
ridurre la portata degli inconvenienti sopra
segnalati .

In particolare l'interrogante chiede di co-
noscere, in relazione alla Regione pugliese :

a) quanti passaggi a livello siano stat i
eliminati durante il piano decennale 1960-70 ;

b) quanti passaggi a livello si preved e
di eliminare nel prossimo piano ;

c) se non ravvisi la necessità di disporre
la custodia di tutti i passaggi a livello ancor a
incustoditi, con opere - anche provvisorie o, a l
limite, con la presenza di un casellante che
utilizzi segnali normali .

	

(4-20279 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conoscere i
motivi per i quali il Ministro non ha volut o
essere presente alla celebrazione di una dell e
pagine più significative della vita universita-
ria italiana degli ultimi tempi, cioè al conse-
guimento della laurea in architettura di Mi-
chelangelo Caponetto, leader della contesta-
zione fiorentina, il personaggio, intorno a l
quale, si riassumono i caratteri essenziali del -
la nuova università che sta uscendo dalle do -
glie del Parlamento ;

per sapere se il Ministro sia a conoscenz a
della profonda delusione che la sua assenza
da tale avvenimento ha destato nell'ambito
della gloriosa università di Firenze ; nei do-
centi e discenti che avrebbero voluto il Mini-
stro presente alla discussione della laurea in
architettura secondo i nuovi modelli rivolu-
zionari, per cui il salario degli operai, la cris i
delle campagne, la situazione del Mezzogior-
no, le lotte dell'autunno caldo, sostituiscono
in tutto e per tutto, i « reazionari » studi su l
calcolo del cemento armato, sulle struttur e
dei ponti e altro ;
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per sapere se il Ministro è a conoscenza
del profondo rammarico, determinato, ne l
mondo degli studi della città di Dante, dall a
sua assenza 'da una cerimonia che era la te-
stimonianza vivente di cosa, in fondo, la con-
testazione voleva ed ha ottenuto, sprofondan-
do nel ridicolo, dai politici e dai docenti ; cioè

potersi laureare con cento dieci e lode, in
nome dello Stato borghese e reazionario (d a
abbattere magari dopo la laurea), su temi co-
miziali, sui quali gli stessi lavoratori, se co-
stretti ad ascoltarli, a diversità dei docenti ch e
li premiano. con il cento dieci e lode, gettereb-
bero tutto il proprio 'disprezzo ;

per sapere se il Ministro, visti i brillant i
risultati ottenuti con la laurea facile, grazi e
ai quali i rivoluzionari, anziché distruggere

le università dal di dentro, si accucciano con
i pezzi di carta rilasciati dallo Stato borghese ,
voglia, anche per riscattarsi dall'assenza all a
cerimonia, proporre, che l'aula dell'universit à
fiorentina, che ha ospitato sì importante av-
venimento, si fregi di una lapide a testimo-
nianza perenne, per le generazioni che ver-
ranno, di che cosa fu e volle essere la conte -
stazione studentesca, di che (( pasta )) siano i
decenti universitari, ben sottolineando (nell a
lapide) che la laurea con cento dieci e lode
conferita a Michelangelo Caponetto in archi-
tettura « dopo un comizio politico sindacale » .
dà inizio alla nuova era universitaria, per cu i
le strutture in cemento armato, rette fino ad
oggi da reazionari e repressivi calcoli matema-
tici, potranno elevarsi al cielo recitando l e
massime di Mao.

	

(4-20280)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere qual i
provvedimenti si intenda prendere nei con -
fronti del questore di Ancona dottor Inturris i
e degli altri dirigenti della Questura di An-
cona in merito al discriminato comportamento
tenuto dagli stessi durante i fatti accadut i
nella mattina del 24 ottobre 1971, nel corso de i
quali veniva impedito da elementi comunist i
ed estremisti di sinistra un comizio del MSI
regolarmente autorizzato da oltre una setti-
mana, che si sarebbe dovuto tenere in piazza
Roma alle ore 11 .

« In quell'ora la suddetta piazza di Ancona
era, con la supina acquiescenza delle forz e
dell'ordine, completamente occupata da ele-
menti di sinistra che, al sopraggiungere di
iscritti e simpatizzanti del MSI, venivano pro -
tetti ,da fitti cordoni di polizia invece di essere
allontanati .

« Al contrario, anzi, i missini venivano so-
spinti dalle forze dell'ordine fuori della piaz-
za, e veniva loro impedita ogni altra form a
di pubblica manifestazione .

(3-05389) « DE MARZIO, PAllAGLIA, DELFINO ,
FRANCHI » .

a Il sottoscritto chiede d 'interrogare il Mi-
nistro del bilancio e della programmazion e
economica, per sapere quali valutazioni h a
dato e quali correttivi intende porre in att o
in ordine alle gravi dimensioni che ha assun-
to la mobilità interna e verso l 'estero, evi-
denziata nel quinto rapporto Censis, sull a
situazione sociale del paese .

« Nel Mezzogiorno, secondo detto rapporto ,
la mobilità interna è in continuo aumento
(dal 2,85 per cento del 1969 al 2,93 per cento
del 1970) . Il " saldo " risulta ampiament e
positivo per le regioni del triangolo industria -
le nelle quali si registrano 111 mila unità i n
più provenienti da altre regioni .

« Praticamente, tenendo conto dell'incre-
mento naturale della popolazione, ogni tr e
nuovi abitanti, due provengono da altre re-
gioni .

« Al sud il bilancio migratorio si chiude
sempre in misura spaventosamente negativa :
144 mila unità in meno nel 1970 !

« Se poi a questo dato si aggiunge quell o
del saldo, anche esso ovviamente negativo,

degli espatrii il passivo sale a 174 mila unità ,
pari all'80 per cento dell'incremento natural e
di popolazione verificatosi nelle stesse zone .

« Nel decennio 1961-70 hanno lasciato i l
meridione, per trasferirsi in altre regioni od
all'estero, oltre due milioni e 200 mila abi-
tanti, pari all'U per cento della popolazion e
ivi residente alla fine del 1970 .

« Più di due terzi (circa 1 milione e mezzo
di persone) si sono diretti verso le regioni
centro-settentrionali italiane, particolarmente
verso Milano e Torino . Praticamente, in que-
sto decennio su ,ogni 100 abitanti' nuovi, ne l
sud, 79 sono emigrati : 49 verso altre regioni
italiane, 23 verso l 'estero .

« Nello stesso periodo nelle regioni de l
triangolo industriale su 100 nuovi abitanti 40
provenivano dal Mezzogiorno .

« La diagnosi statistica formulata da l
Censis è un monito che non può essere disat-
teso, nel momento in cui si sta approntand o
il secondo piano quinquennale di svilupp o
economico .

Risulterebbe che l'orientamento dell a
programmazione generale tende ad escludere
l'area metropolitana milanese da ogni possi-
bile intervento. Si sintetizzano alcuni dat i
essenziali : oltre 1.500.000 immigrati si son o
insediati in essa nell'ultimo decennio, ponen-
do in crisi tutte le strutture relative all 'abi-
tazione, ai trasporti, ai servizi sociali ed all a
scuola. L ' esclusione di ogni interesse per que-
st 'area non solo non è giustificabile su u n
piano di corretto raffronto con quella piemon-
tese, analogamente sconvolta dalle corrent i
migratorie, ma non è plausibile neppure i n
una corretta interpretazione delle funzion i
della programmazione, che dovrebbe esser e
svincolata da ogni interesse campanilistico e
rivolta a ricercare gli equilibri anche dell e
aree industrializzate, il cui tessuto urbanistico
e sociale è stato sconvolto in questi ultimi
anni .

« L'interrogante chiede di conoscere le mo-
tivazioni che hanno indotto ad escluder e
l'area metropolitana milanese da ogni inter-
vento in sede di programmazione, e se s i
intenda supplire a questa lacuna approntando
con carattere d'urgenza un progetto special e
per detta area, in modo che sia allegato a i
12 progetti già approntati .

(3-05390)

	

« VERGA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per sa -
pere : se risponde a verità che il consiglio
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di amministrazione dell'Ente gestione cine-
ma avrebbe deciso, a maggioranza, di rifiu-
tare la distribuzione del film L'udienza di
Marco Ferreri e In nome del padre di Marco
Bellocchio, adducendo a motivo che si trat-
terebbe di opere prive di sufficienti valor i
culturali e artistici ;

per sapere se il Ministro, qualora fosse
confermata la notizia al riguardo diffusa da
alcuni giornali, non ritenga del tutto prete-
stuosa la motivazione addotta per respingere
film diretti da autori d'indubbia qualifica a
livello nazionale e internazionale ;

per sapere se il Ministro non riconosca
nella decisione presa un atto discriminatori o
e intimidatorio nei confronti di due film che
affrontano argomenti relativi al mondo eccle-
siastico e ai suoi rapporti con la società ci -
vile ;

per sapere in base a quale criterio i l
giudizio sulle qualità culturali e artistiche
dei film da acquisire o da realizzare, in sen o
al gruppo cinematografico pubblico, viene
demandato al consiglio di amministrazion e
dell'Ente gestione cinema anziché a un co-
mitato di esperti, la cui competenza in ma-
teria di vaglio critico sia indiscutibile e che
al contempo rispecchi varie tendenze ideo-
logiche ;

per sapere se il Ministro reputa valido
il metodo, in virtù del quale l'accertamento
dei requisiti culturali e artistici attinenti a i
film e ai cortometraggi, rientranti nella sfera
dell'interesse pubblico, è affidato a un siste-
ma di votazioni (pertinente per qualsiasi al-
tro tipo di meccanica selettiva) ma assai di-
scutibile se riferito a una verifica avente pe r
oggetto beni culturali ;

per sapere, infine, in base a quali con-
siderazioni l'Ente gestione cinema non ha
ancora ritenuto opportuno né di dare inizio
alle previste consultazioni con le rappresen-
tanze dei sindacati e delle organizzazioni del-
la critica e degli autori cinematografici, in
merito all 'annunciata ristrutturazione del
gruppo pubblico e alle linee programmatiche
da perseguire, né di pubblicizzare le deli-
berazioni che l'Ente gestione cinema st a
prendendo .

(3-05391)

	

« NAPOLITANO GIORGIO, MASCHIEL-

LA, MALFATTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro dell 'interno per sapere se non riten-
gano che la recente manifestazione di alcune

decine di agenti del reparto celere di Torino
non riproponga in termini di urgenza la ne-
cessità di una profonda modifica dei regola-
menti, che negano praticamente ai giovan i
in divisa i fondamentali diritti sanciti dall a
Costituzione; la garanzia di questi diritti e
i rimedi alla stessa gravosità dei turni d i
servizio non possono, a parere degli interro-
ganti, venire disgiunti da una diversa utiliz-
zazione dei reparti, a cominciare dal non in-
tervento in occasione di manifestazioni poli-
tiche e sindacali .

(3-05392) « MAllOLA, MINASI, CANESTRI, LAT -
TANZI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, allo scop o
di sapere :

1) se sia a conoscenza della preoccupant e
situazione manifestatasi, alla ripresa dell'anno
scolastico, presso alcuni istituti della città d i
Reggio Calabria, dove si è in presenza di azio-
ni antidemocratiche e repressive dei capi d i
istituto nei confronti delle richieste e delle ini-
ziative degli studenti intese a rivendicare il di -
ritto allo studio, aule ed attrezzature scolasti -
che idonee, la partecipazione democratica de -
gli studenti alla vita della scuola, la riform a
della scuola .

« In particolare, gli interroganti segnalan o
quanto verificatosi nei seguenti istituti scola-
stici :

a) professionale di Stato :di fronte allo
sciopero degli studenti per rivendicare aule
e laboratorie attrezzature tecniche e rimborso
delle spese degli abbonamenti ferroviari pe r
il decorso anno scolastico, un professore strap-
pa i volantini con cui si puntualizzano i se-
guenti problemi e, da parte sua, il preside re-
spinge senza alcuna giustificazione la richiest a
di un'assemblea avanzata da parte degli stu-
denti ;

b) liceo classico « Tommaso Campanel-
la » : dove il preside ostacola la libertà degl i
studenti di discutere ; con' un comunicato mi-
naccia studenti e professori che intendono por-
tare avanti il discorso sulla riforma ; respinge ,
con motivazioni di natura tecnica inconsisten-
ti, la richiesta di assemblea avanzata da part e
degli studenti ;

c) liceo scientifico « A . Volta » : in pre-
senza di volantini attraverso i quali gli stu-
denti richiedono aule scolastiche, l'uso del la-
boratorio di fisica e l'assemblea per discuter e
dei suddetti problemi, il preside sequestra i
volantini, convoca i genitori di alcuni giovani
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minacciando sanzioni al livello di profitt o
(bocciature ?) ;

d) liceo scientifico « L. da Vinci » : è
respinta la richiesta dell 'assemblea generale ,
si concede soltanto la riunione dei delegat i
di classe, per la cui elezione si sono fatte
pressioni intese alla scelta di nominativi d i
delegati di comodo della presidenza ;

e) istituto industriale « Panella » : di
fronte al premeditato assalto perpetrato all o
interno della scuola da parte di picchiatori fa -
scisti armati di catene (tra cui elementi ester-
ni) contro giovani studenti in agitazione per
sacrosante rivendicazioni riguardanti il diritt o
allo studio, il preside minimizza la gravità de i
fatti, non solidarizza con gli studenti colpiti ,
non adotta alcuna misura per perseguire i re-
sponsabili dell'azione teppistica, permette anz i
il libero accesso a noti elementi dei moviment i
giovanili neofascisti nell'istituto, rifiuta la te-
nuta dell'assemblea richiesta da parte degl i
studenti, sottolineando così, nei fatti, di aver
accettato la collaborazione offerta dal MSI i n
senso repressivo e antiriforma, su cui si è
già espresso negativamente lo stesso Ministro
della pubblica istruzione ;

2) se non ravvisi nei fatti denunziati un
atteggiamento antidemocratico e, in ogni caso ,
una cattiva predisposizione da parte dei diri-
genti dei suddetti istituti nei confronti della
richiesta di partecipazione del mondo studen-
tesco alla vita scolastica e alla richiesta di ri-
forma, atteggiamento e predisposizione tali d a
pregiudicare le stesse direttive seppure ina-
deguate dallo stesso Ministero emanate pe r
agevolare appunto l'esigenza sentita della ri-
forma e della più larga partecipazione di tutt e
le componenti del mondo della scuola ;

3) quali direttive e richiami intende im-
partire ed adottare verso i responsabili de i
suddetti istituti scolastici e se non ritenga op-
portuno sollecitare l ' attenzione su tali circo -
stanze e atteggiamenti del provveditore agl i
studi della provincia .

(3-05393)

	

« FIUMANÒ, TRIPODI GIROLAMO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistrò della sanità, per essere edotto sulle ra-
gioni che hanno consigliato il ricorso all a
Corte Costituzionale per regolamento di com-
petenza contro il decreto di regionalizzazione
degli istituti fisioterapici ospedalieri di Roma ,
emesso dal Presidente della Giunta regional e
del Lazio il 15 luglio 1971 .

« L'attuale situazione di carenza legislati-
va a proposito degli istituti di ricovero e cura

a carattere scientifico, pone tali istituti in una
difficilissima situazione di anarchia normativ a
che ha reso possibile agli amministratori e
al direttore degli istituti fisioterapici ospeda-
lieri di Roma di assumere iniziative al di fuo-
ri e probabilmente contro le vigenti norme
di legge .

« Fatti gravissimi si verificano come a d
esempio la esperimentazione su malati " pre-
selezionati ", di farmaci ad ipotetica azion e

curativa sul cancro, la trasformazione di ma-
lati in cavie giacenti in letti di ricerca, l ' ac-
quisto di apparecchiature tecniche che riman-
gono inutilizzate o distolte dall ' uso per il qua-

le erano state acquistate ; questi inconvenienti ,
come è accaduto per il centro prevenzioni tu -
mori per l'ospedale Regina Elena di Roma
fanno sì che venga sostituito il depistage di
massa con un centro di ricerca, con grave no-
cumento di cittadini che si erano preparat i

per accedervi .
« Tale situazione può essere ovviata con

una normalizzazione oggi possibile con l a

regionalizzazione. Tutti i partiti e tutte Ie or-
ganizzazioni sindacali hanno richiesto la re-
gionalizzazione degli istituti fisioterapici d i
Roma facendosi interpreti del bisogno dell a

cittadinanza .
« L'interrogante domanda se il Ministr o

non ritenga opportuno non dar luogo al ricor-
so contro la regionalizzazione degli istitut i

fisioterapici ospedalieri di Roma .

(3-05394)

	

« CICCARDINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale, dell'in-
dustria, commercio e artigianato e delle par-
tecipazioni statali, per sapere :

se sono a conoscenza della lenta degra-
dazione economica in cui scivola, giorno pe r

giorno, insieme con la città di Pisa, la città

di Livorno ;
se sono a conoscenza che il potenzial e

industriale di Livorno dell'anteguerra è stat o

smantellato in proporzioni così massicce da

non registrarsi in alcuna altra provincia ita-
liana e che, malgrado ciò, la smobilitazione

industriale continua, se è vero, come è vero ,

che anche lo stabilimento vetrario Balzarett i

e Modigliani ha mandato in Cassa integra-
zione 127 operai e si appresta a cessare defi-
nitivamente l'attività ;

se sono a conoscenza che anche la pro-
vincia di Livorno è colpita da crisi, in parti -

colare l'isola d'Elba dove, smobilitata ogni

attività industriale, ci si appresta a chiudere
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quel cementificio di Portoferraio che pu r
rappresentava nella zona, l'unica risorsa d i
vita industriale per quella popolazione ;

i motivi per i quali, malgrado le so-
lenni promesse elettorali più volte reiterat e
da uomini di Governo ai cittadini di Porto-
ferraio alla vigilia del voto del 13 giugno ,
ancora non si concretizzano in quello stabi-
limento che la FIAT, in collaborazione con
l'Italsider, avrebbe dovuto impiantare a Por-
toferraio ;

cosa intendono fare perché in Livorno e
nella sua provincia . la degradazione econo-
mica cessi e, con la degradazione economica ,
la fuga dalla zona delle capacità e delle in-
telligenze, specie giovanili, costrette, per la-
vorare, a emigrare altrove .

(3-05395)

	

« NICCOLAI GIUSEPPE » .

INTERPELLANZ A

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per sa-
pere quali iniziative intende prendere per fron-
teggiare la gravissima crisi operativa nel set-
tore delle opere pubbliche di bonifica .

« Già in occasione della discussione al Se-
nato del disegno di legge trasfuso nella legge

4 agosto 1971, n . 592, è stato posto in termini
di urgenza il problema del rifinanziament o
delle attività di bonifica, dall'ordine del gior-
no a firma del senatore Scardaccione ed altri ,
accolto dal Governo come raccomandazione ;
inoltre nella nota preliminare allo stato di pre-
visione della spesa del Ministero si riconosce
che " la situazione presente esige interventi d i
particolare rilievo ed urgenza, sia per soddi-
sfare i fabbisogni connessi alle leggi (di pro-
roga del Piano verde e di prosecuzione delle
opere di difesa del suolo) sia per realizzare
necessarie opere per le quali sono già predi -
sposti e istruiti i progetti " .

« Si chiede al Ministro di conoscere quale
iniziativa intenda prendere nell'attuale mo-
mento per assicurare la continuità operativ a
delle attività di bonifica, considerato anch e
che non può considerarsi destinata a tale fine
la somma di 14,5 miliardi messa a disposizione
dalla precitata legge n . 592, neppure sufficien-
te per coprire Ie maggiori onerosità emers e
nella esecuzione dei programmi in corso d i
completamento con i. fondi del Piano verd e
n. 2 .

(2-00761)

	

« ZANIBELLI, CERUTI, SPERANZA ,
ELKAN » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


